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POEMETTO 

D 1 

GIP: FI LOCA LO 
DA TROIA 



KELLA NASCITA DEL III. MARCHESE 
BEL VASTO E II. DI PESCARA 
E DEL VASTO. 



ULA ECCELLENTISSIMA SIGNOKik 

D. ELEONORA DORIA PAMPHIU 
D A V A L O 

'Feihcipessa DI MOMTESAaCHIO 
SI MODESTIA . E DI CONTESHO MATUOITA^ 
LE . DI ;R VDEKZA . E DI COLTVKAT DI ANI 
MO . OLTRE ALIA SOAVITÀ DE COSTVMI . 
SOPRA LA FIORENTE ETÀ SVA LODEVOLIS 

SIMA. Per LO primo felice desidera 
TO Bambino, in lvce posto, il Poemet 
todaGio.Filocalo di TkoIa in pau 
I occasione scritto , 
GiovAN Vincenzio Meola ~ < 
DOPO resolo di latino, a solo sveco' 
modo, in volgar sermone.in attesta 
to di givbilo . e dello stvdio avvto 

AD AMPLIAR LA FAMA DI CaSA DaVÀLO. 
RIAPERTA PER LO NOVELLAMENTE NA 
TO PrIKICIPINO a NVOVO GIORNO DI'SU> 
RIA . E DI MAGNIFICENZA 
DA • DEDICA . E CONSACRA 
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F I L O C A L O 

Ilo* Filocalo da Troja , appena per tal Ano- 
»|- minaiione fi li noto, che nafceffe in Tro. 
la, cittì amica, e nobile delU Tuglia, a ii| mi- - 
glia di diBanJa da Foggia. M. il vero cognome 
ignora- perchè manifefto i,che r./a«/» fia no. 
.ne gttci, cioi .«JW da W.;"»- 

trafttto il vero, per ferviic all' nfanza dell Acca, 
demia del Fontano, cui venne afctitto: al pari d» 
«nel, che avvenne di coniìmili Accademici , il Mo; 
fefilo forfè , e '1 Canteo Ccutamente , e di aitn 
ancora . Ignoto è parimente in qual temfo ei n«- 
fceffe,* in qnale veniffe a mancar di vit«,l»H» 
onello, che fe ne pud per buone conietn»""?? 
Jinare. Perchè nominato da fietro Gravina «rt» 
il principio del fecolo mo. in una eplll. al Colt, 
te di Falena, e inficme congiunto in età al Miot 
turno, è appellato giovanetto in tal modo : Hft 
tutm'iuttt» mmera Piilocalliy & Mintumu, 
gHMt/u ^àdtm jimtnìbiu , «c traditi! , 9« 
dum in «r» tM fitnt , dlfpmfaveris . pag. m. 0» 
Ma, perchè è da credere, che contaffe almeno I 
fuoi icxiiii. o XXX. anni di vita , allorché egli fre- 
quentava le adunanze Accademiche , dopo la morte 
del Fontano , che nelle Sanze del Cavaliere Oi. 
rolamo Carbone fi tenevano, fino al di fopra del 
MDXX. pare perciò , che le gli poffa affegnare il 
tempo della nafcita circa la fine del fecolo ante* 
A4 «• 
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cedente, come a dire , il mCccclxxxs.. o circa 
quefto . E veramente il Iodato Carbone nominan- 
dolo in quella Elegia , ove tcfìe catalogo degli 
J\ccademici nella fua cafn intervenuti , ne & ca- 
rattere piuttoHo d'uomo compito , e non piìt di 
giovanetto , in que' verfi , che dicono : 

ì]tc tSy PAikaile, exc'tplam, cui muaere /atro 
%4midim lepid» prÓfiuit ore melos . 
^ ^ Xt Jhv t^alidtr celebres ^ft» fùrìbis amores. 

Noi facit attenitgt illud , & iflud opus . 
Ma del tempo della morte non fi può cofa alcu- 
na dì certo , nè di verifimile affermare . 
, Or egli tiece profellìone di varia letteratura gre- 
ca, e latina , da Retore , e Poeta , per il corfo 
di anni xxiiij. di fi^uito, in cut teffe privata* 
mente, e peli' Univerlìtà di Regj Studij dì quella 
capitale ( comecché non fia mentovato dall' Ori- 
glia, nè da altri noftrì Scrittori ) , £ lappiamo 
intanto da Gio. Pietro Cimino di Cofcnia in una 
fua epill. che va innanzi ÌI Sotìpatro , dato in lu- ^ 
ce l'anno 1531. in foglio, da' iwssti del Parrafio » 
eh' egli fpendefTe le fue Lezioni a dichiarar Jc , 
Selve del noflro Poeta Stazio, con dire: PbHoe*- 
hr Trojanùs mettr , publieut latinhatìt Prof^or-y 
Cr dìi'g'>'*ÌM'""^ > ì**' Neapoli Papinij SHvas /«• 
^uenti auditorio y Ò" magna cum laude exponit. E 
lappiamo altresì dal Chioccarello nel Trattato de 
(llu/irìè. Scrlpp. Neap. che giovanetto ancora avea 
fpiegsto le Satire di Peri1o,Ie Ode di Fiacco , con 
i lui Sermoni , e qualche altra opera degli anti- 
chi j fopra le quali lafciò delle Pa)-fl/rii// , fecondo 
l' ufo de' dotti di quella Cagione ; che ricorda ave- 
re ^ egli ileffo veduto. E intanto molte dotte Poe- 
fic diede Jn luce così nel volgare, come nel lati- 
no idioma ; onde conofcefiimo _avere. attefo con 



uguali; , e felice -ritifeiinrato ^1' una , e ali* al* 
tn eloquenza, cbe era allora unitamente da' dotti 
coltivata . Delle quali' opere { preflb me fortuna- 
mcDtc eCfèenti ) lari datò qui apprefTo il catalo- 
go ben editto . Ma , perchè fi è detto , che non 
folo dì Poeta , ma di Retore ancora fece profcffio- 
ne , fi trova perciò, che egli fcrivefle due Orazio- 
ni lat. aaì,DelaudìbusCefar!s Caroli V. prò pace 
intta cumFrarte.GaUomm Regei c 1' altra, 7jj Fii»e- 
ribus Gtntilis t4lèertini I.C. & Regiam Cancella- 
riam ttgttttliAe quali furon vedute dal folo Chioc- 
carelIo,da cui ne abbiamo notìzia jfenzache perà 
ne dica , fe fofièro fiate m^i impreffe, p rìmalie 
tra* Mssti , come lieUe Paràfri^ al contrario ci 
fece avvertire. 1 

Quindi egli per quello efei cìzio molto lodevole 
della vita. venne cónlTaendo delle varie, e lumìnoft- 
amicizie. Perchè, oltre a' Pontaniani , che parte 
conobbe giovanetto , parte coltivò da uomo matu- 
ro, vi furono degli altri molti uomini tii lettere, 
c Cavalieri Napolitani di fommo grido, che liti 
jnolto diltinfero, e del mecii-rimo tennero non pic- 
cola eftimazioné. De' Pontaniani fa egli enumerazio- 
ne rf.mmentandone buona parte in fine del fegu. Poe- 
metto, ma più ancora nell'altro, che icrìHe ne!- 
le Nozze xiei Maramaldo. E Quelli fono», comin- 
ciando dal Fontano,, e dal Saónazaro', .il Carborw 
Ibprallodato,- Pietro Gravina, il Caritco,c'l Sum- 
monzio ■ quindi Gio: Pardo otiimo Spagnuolo , 
che fu nella Magiftratura Napolitana, e i Cavalie- 
ri Decio Apranio , morto giovine , molto dotto, ed 
elegante , ed Elio Marchefe ; co' quali uniff.* 
Frane. Pucci Fiorent. pubblico Lettore di Oratoria, 
e cuitofìfììmo fcrittor di veifi latini , ed il famof ) 
giovine Gio;. Cotta di Verona , allora nella più te- 
nera- 



■to 

■aert) amicizia del Sannazaro , e de* Signori Cavi» 
aìglis* così J'Elilio Vopifco, Lettor privato (in 
quanto io fappiajdi greca, e latina eloquenza , con 
Geranimo Borgia , che fu poi Vcfcovo di MafTa . 
Ma, a- voler chiudere il catalogo de' Pontaniani , 
Della cui amicizia, ed eftimazionc egli viRe, b:i- 
flerà qui accennare dì Giano Anilìo,il quale fcel- 
felo a cenforc delle proprie fcritture, lìccome ap- 
pare da quell'epigramma al Hit. IX.Carminutn,col 
tit. ad tAmìcoi Cenfores , che così dice : 

Bergi, Philocah ,& CamUU{vob'is. 
Ui iaus difpUcet a viro probato ) 
Nqflra bac infpicite , amputate ìlUt 
Qua; eenfebitii otiofa , &■ effe- 
No» fatti Melio proèaia . Sic vbs 
<^pud me nitidi ìe^ent Nepotet . 
Fuori poi di quella famiglia di Pontaniani , non 
mancarono degli altri dotti allora qui fioriti , dì 
cui meritò egli la ilima, per pregìarfene , come 
lì i detto, ne'lLioì Poemi . Tali furono Antonio 
Epicuro , celebre per quel tempo fcrìnor dì cul- 
tils. epigrammi latini , e dì bei verfi Italiani - il 
Farifcto di Calabria , che molto avea girato l'Ita- 
lia, con la profcfltonc di fcclto latino^ il Qiier- 
no, a tutti noto; il de Falco; il Ruttilo * e l'uno 
e l'altro de' Fratelli MartÌrano,Cofentini , I uno Vc- 
fcovo di S. Marco , famofo traduttore in buoni verfi 
latini di Tragedie greche,raltro Segretario del Regno, 
fautor di letterati uomini , e fcrittor di faconde, e belle 
Rime Tofc. oltre il famofo Poeta Jat Scip.Capccc. 

Godè ancora la protezione , oltre la ftima , di 
nobiiiffime Cafe , e come fi è fopra accennato de' 
Conti di Falena, cosi de'Signpri Davalo, allora in gran 
potere appreffo l'Imperator Carlo V. Ma a gloria 
della protezione detta de' Conti dì Falena è da ri- 
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cordare , che vìfluto egli appreffo di loro per molti 
anni, e venutovi a morte , ne ottenne ancora il 
fepo]cro, iìccome da un Notamento «sto. veduto 
dal Chìoccaretlo , che qui folto riferiremo . Quan- 
do i aoftri Nobili ( che non furono meno fuper^ 
bì del tempo feguìto , ma con più di ragione , . 
avendo abbracciato di, molte TÌrth,che oggi fono 
in difprezzo ) non ifdegnavano coltivare gli onefit 
-uomim,- dotti, e fcieodati > fino a ricettarli', do- 
pò moitettKTepòIcri. di lor Cafa. Ad imitlazione 
di quei valoroii Sdpioni dell* antica Roma , che 
dòpo-avÌEr protetto greci , e latini uomini dotti, 
fèpellìrono Ennio nel gentilizio lor fepoicro . Nè 
diverfaments da'Conti di Falena abbiamo oflerva- 
to , fìnp A pochi anni innanzi , che furono cfì- . . 
flenti nelle noilre Chìefè le lapidi fepolcrali , <cbi 
Antonio Serìpando Cav. Nap. mettelìe fepolcro'a 
Giano Parralìo , ed a Francefeo Pucci , Bernardi- 
no Rota ad Antonio Epicuro , e così altri ad al- 
tri . Collume , che tentò rinnovare a giorni nolìri 
r ottimo mio Amico il Duca Var^as Macciucca, 
quando pensò al -cpmuo Maefiro- Gas. Martorelli, 
mancato' di vita , mentre iecbliH. «Umoraya , 
dar fepolcro nel gentilizio di Tua Cafa ; che da' 
congionti vennegli importunamente impedito . Ma 
per tcfrnarc là , donde fiamo partiti , non mino- 
re. *&■ l' altra protezione , che^ godfc il Fìiocalo 
de' Signori Davali, come fi è innanzi detto ; al ^ « 
che fu egli si grato , e riconofcente , che in fuori 
del fegucnte Poemetto , fcriffe un Opera Epigrmi- ■> ' 
mata Centum , che denominò , Avalidos , delle lodi 
del Marchefe Aifonfo del Vallo ; la quale intitolò 
alla famofa Vittoria Colonna, allora vedova del Pe- 
ftara": pggi del tutto perduta : falvo quei pochi 
epigramnu i che mi è riufciio di cffa raccogliere 
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tia tjìvcrfe parti j e che con altre operette , credo 
lì trovi regìflrata nell' Inventario de' Libri , fatto 
in morte della Coflanza Seniore , colla feguente 
ìndtcaziOfle : Due Li^ttì in eartont del Filocalo^ 
diretti alla Signora Marcbtfa del Vafio / e detti 
cartoni fono coperti di rafo . Lcggefì a carte rj. 
di detto InventBrio , al num. 6ì. che fi conferva 
neir Archiv. di Cafa. 

E ben dovea egli meritare le buone amicizie , 
c le onorevoli protezioni , poiché fervizievolc , e 
tale , che facilmente fi preflafTe al commoclo onc- 
flo degli amici. Q_uel , che fi può facilmente ar- 
gomentare da due NotamentI di fua mano , che 
incontrai in Scbedis Seripam^lanit , i quali non 
fono al certo da preterirfi.II primo Icggefi in un 
foglio, dov' è trafcritto un epigramma latino de! 
Carbone, con quello titolo, Hier. Carè. Paty!:iJ 
Heap. in Metapb/f, P. F,tltrij ^ che comìncio , Qutf- 
^is et, ta Feltri t &c. e fotto, vi fi \t^%t .• Io. Pbi- 
Ixalut amanuenfis fcrtpfit extra muroi Neap. L' al- 
tro' in un. foglio, che contiene' copia di un Sonet- 
to Di Meffer Ciao, ÌI guai comincia : S' Ìo avejfe 
fenfato, chi sì caro &c. ( che non ho avuto tem- 
po di rifcontrar,fe fia pubblicato, opurc inedito 
ancora), cui h fottofcritto così: Scrlèebat Joaitn. 
Piilec. in gratiam .Anionii Serìpandi Neap. Pairitil, 
in caratteri grandi , e di buona lezione , come 
per quel tempo fu ufo generalmente tra' coltivato- 
ri di belle Jettere,e degli ^Jludj dì eloquenza . 4 
feguitando qualche -cofa :a 3ire del fìib coftumie 
pare. da una I.ettcra'^t Nicolò Franco in Vicen- 
T^a . 1604. la 8. la qual.l^ggefi a c. 5^. di' tale 
edizione^ che foSe egli 4i buona lingua , come ^ 
■dicefi , e paciere fra conofcenti , ed_ amici ra- 
ro coftumc al certo tra* Letterati. Percfft, ere- 



do, non fi pofla ricavarne altro da quelle parole : 
Che vi pare, Signor Filocah,det genti/rffinto^n!- 
fio ? f^oi pur fempre mi avete detta, cb' egli è una . 
pecora , e eie non sà far male non le parole ■ jeb' 
beat fcriveffe ^elle Satire , quando era giovine , e 
fapea poco.^ Or vtdita M grwa la brava pìfiola^ 
tie mi 6à ferim m rìfp<fia di quella ìete. Il quat 
tenore , con molta prudenza , Terbi) egli , poRo 
tra l'Anifio amico, iofìeme ed accad. ,c'l Franco, 
nomo accattator di brighe ; e co^ violento nella 
Satira-, che cominciò in Venezia' dalle coltellate, 
e fìnV nella forca in Roma, con che chìufe l'in- 
felice fua vita . Lodevole dunque per ogni verfo 
trovali il nollro Autore , e degno delle foe ami- 
cizie, e delle buone protezioni . Inoltre non fu 
avaro di lodi, fcriyendo de' bellj verfi per com- 
mendare le opere di dtverfì Letterati del fuo tem> 
pO , come avvenne ìn occasione delle llampe fatte 

?ul de* Carmi Sacri di Alfbnfo di Gennaro^e^*. 
lantici del Perfetto Sicolo, cofl chiamatò,' e de*. 
Carnii di Pietro Gravina , e del Sofipanro del Cìmin 
no ; edizioni ben rare a vedersi . 



zieoiyfinalmente cedè ad efla di anni Ixiiij. fic> 
come nella feguente Ifcrizione Sepolcrale leiTe il 
Chioccarello in un Volume antico, fcritto a maw 
no , fenzachà dal medefimo (ì potcfTe conofcere, 
num futrit ejui fepuhro appojitus ( titulus ) vtl 
norarius j & ubi fuerit ipfe fepultut . Effa dunque 
è tale r Ifcrizione, in un dilicato Faleucio com« 
prefa, che merita di effere qui rapportato .- 

Hie Vft Pbitocalui, fiatar, file; . . , 
, Sic efl, quem legìs, &• vìdere quarti, 
Eetufii ftudìofui , appetenfqut ; 
. Qui atlm iSpigràmmanim libtlhr 




lodevoli applica- 
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Plenoi edìdit votici lepurts ^ 
Quem nec Hiftoria remotiores, 
S^em nte Faòula graca , -vel Ititlim » 
focit natio nec fefcllit allaf 
Qum tot 4oBa Neapolis per annos 
vtgJivìtt fimpuitfiu de Cathedra, 
Smpra Gfammftìeoff§et Aeftforwfw 
' Do8e daBv Poemata «xplicantmt..' 
Cui feguitava ìmmediatameate aggiunta quella pron 
là- : Neapoli puèlice , prtvatiinque bumaaiara fi»' 
dia profeffas efi atin. xxiiìj. In amicìtia Campano' 
rum vixit ; apad quot an.agsnt Ixiììj. moriens fibi 
iosulum fieri curavìt. Jo: Philocalus Trojanus Rbt' 
Itir , &" Poeta vixit vivati diutius , perpetua ja^- 
cet hic. Dopo ài che rclla da far dcfcrìzioDc delle 
Operette, che in i Rampa pofleggo di lui, le quali 
fen rare al fegoo , che io. mi creda con buona 
r<^ioiic eCTcre uniche al mondo j poichi non^ fnji 
'è avvenato ìncoiri;ranie tncinoria; ni • fatta -Jacoh 
àaata ia mSua Catalogo, che vada in iftampa , ^ 
«it Librerìe da me Cffervate nella non poca paite ffi 
Italia , che mi è toccato vedere . 

Genetblidcum Carmen in diem natalem P. fili) 
'm^lpbonfi lavali & Marie de >Aragonia; opus din 
iatum Cottfiantia t^oaìa Principi Ftaneavilke * 
Keap. per Jih Sulfirbae&iim Kagmiromfem- Gtfiaa* 
Mum . vin. MDXXiA. SàgHaHtt' Cdu K Ctefart 
inviSifj, in 4. min. 

. Im redittm Illufirijs. Ferrandi Sanfeveriai) Sa* 
/«E», ffriwsipii Carmen Panegyricttm ( in fine ) 
Finitut Panegyrieum Carmen Je, Pbil. Tro, ùi r«r 
dit. Ferd. Ptine. Salem. Opus dìcatum Ifabtlta. 
Villamarine , Coniugi optimi, Neapofi .Ckrifto Dea 
afpìrante, Ó" Mufit beneffiventibus.Imprimebat Jo. 
Salfxbaebàu . Gtmaim- . t^.- Dm*, ijjl- i^'*^'' 
'■^pt. in 4. min. Car- 



Carmen Naptìale ìp FabrìtìJ Marmauri Noti- 
Ut, & Strenui Dtwh ,& Portia Caiuelmiat CÌm- 
ji^is rarijfma .Nuptih,a Jo.Pbitocalc Troj.dtam» 
$atHm,^n. mdxxxui. ( ^abrhiq Bfmfio Pattiti»- 
Neap. dUatum ). in (lm : Finìtur Can^ Nitptia^ 
te,MuJìs ,& *4polline fuccinen^iétu . Neap. ìntpr** 
tntiat Jo. SulfxBaccb'ms Hageammifit ,.' Qiriitaniu , 
^n. MDxxxiil. Regnante Cjirolo C^are ftw- 
fi»7>. oiugujìijfimo. in 4. min. 

QueRa ullima flampolina è di carattere , che 
oggi diceG tondo , a dìftinzìone delle due prime, ■ 
che fono di cafattcre,^al 1^ eorfivo 
ifi fiunniA il Iblito, e.coafciiito, del Sul^bachfo . 
Seguitano le det^e tre ^Itre operette in rims, 
e fonò . ■ , 

tv^e dal Phìlacah reaitata ìa Na^il Xh 
no. S. Don \4lfo»fo ytvah- -Marehtfr dt$ 
^trpiiano Generale de la lafantersa ^tfari's^ 
invitto . Eecellente S. Giovft pénfonì» 
Hfyif^lUa • In Napoli . in la Giudeta . ^ jo, Af^. 
't^Mh,tr ^Antonio dt Jovinif Coii^gBfi j^ji^ 
imxxxi. ia 4. min. ^ a > 

, La Cantane de Italia . Opra del ^0^4? ,44. 
Tra/a. vfl tno(io S. mio il S. Scipìt/n : pìffìe^l» 
labile Napolitano, in 4. min. . , ■ 

Cmxpne in loda de le duo Sorelle , Opra , d^ 
Pilieeah^ da Troja .al Eccellente Signor .G««u«|f4 
m/freeita Gentiluomo Napolitano, ip- <^,jnii^ -jk-^^ 
Delle fopni%ìtte tre' operette ' latìqe 1' mti^ 
ma, cioè u Cirme Ninib^e, ii| ignoto. al Chioc- 
carello , ficcome la: feconda olmeno delle Canzo* 
ni ; mentre ne rìferifce la prima al Marchefe del 
Vaflo , come Campata in Roma apprejfo <4ttt. di 
Biade de .Afulo. in Campo di Flora.il 1530. in 
( & non i enore cui ;^giun^ altea limile 
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djl Chiocce lo è dir«,, . B. m.!!., cE ! 

f h'rifeX ' ^''"'•f" Copi, i 
e a riferirà ancora , «me njmpaK in Roma , 
dallo Beffo * BM, ^ul.„ . k pnòTré ■ 
che „„ anno ,1 Fi,„„|„ ,i,occal£., e W 

la dlraione.onde è, che ne ricaviamo t notili. 
.Io..no delle due Sorelle , per fiper , quaTfct • 
fero le lodate dal noflro Autore ' 

• Finataente ricorda il Chioccarello un' altro 
Volume a, Mo del Filoc.lo , nel modo , che 

te™,/5. ,^»,W„.ehe è tra le altre cofe petdn. 
X'„„! ? M." " ■ ^Piarammi latini 

alcun, dell opera , intitolata ^w/X, alcuni, poi 
ZmI' i ^fT-""""'"- , che da varie vecchie 
1?^^'.° da qualche carta nanofcritta mi » 
Bulanto raccogliere . I ,uali tutti con varie Te. 
^monianze d, chiari Scrittori tengo raccolti ne- 
gra Volumi col titolo, M,».„„,. M«nla.^ 
Pmt«,„,. StuJ, di molti anni, e di molte iiie 
, che comincio OMimai a «lilSi|ate 'di pot»-- 
Jfdere w TOa |«ibliIÌMlf , ' - - " V " 



Io. Philocali Troiani 

GENETHUACVM CARMEN 
IN DIEM NATALEM 
JERD. FRANCISCI. ALPHONSI F. AVALI 
. ET MARIAE DE ARAGONIA 
OPVS DICATVM 
CONSTANTIAE AVAtAE 




^\Jo» /«/(Vef ego,P!Ml?la,tuoSt non flumina pofcat» 
vioniduM , aat Bacchi Nyfatn, aut habltgta Camsenit 
Culm'ma ; dwn noflris , Conflantta ,vocibus una 
\Afpttu\ numerìfgue ,eqtiidemnm «n(ra reg^iram 
Fatidica i aut CytTham Inarima frttponert tentem, ■ 
.QuMt figl t ^t"* populit meemu^tKUltttMÌh'ttS ytnter 
£attitiam , plaufum^t catai» lairaHle $qrrts » 
Optalumqae pUerperÌAta^j jamuf^ Dtomm , 
•tévalldie pueri , pueri inaniaiula tanti ^ 
Tu mia Dia manuf, Coti/iantia ,parr!ge , lauri' 
T^effe mett cnner, & vante me eripe mtba i 
Eripe, namque paet , dutcique recoitde fui umbra ^ 
Rie , ubi nulla meot quandoque abrumpere fenjut 
Cura, ntque a dulcl vàleat defleUere canta- 
fiam^ttguod «pator partus viragema conjux 
£diderit mobis , tr guod pater •éaalut effe . 

Jam 



(t) ( Gajìanza ), Vedi il fuo Elogio, tragU altr! , cfaf 
comptendono il primo Secolo della Famiglia Davalo Na- 
politana, apprefTo di quello Poemetto. 

(ì) { Diva ì Così 'i chiamata dal fbmmo Grecìlìa, ati* 
zi dall' Omerico Pomponio Gautico , di Gifunl, neil'inno, 
éi iappiKiOì- Bfaty.ùif , che confervo Mi tratto da quella 
copia lleflat che il Tuo dìTcepolo Onorato Fafcliello imniò 
a Qcfonitno Seripando , poi Catdinak ; in cui , parlando d' 
Ifcbla ,o»'era ella Caflellana, dice .■ sVi Bain*>;,'ij, r^X" H' 
^K^a^ii avivr-ft» ÌSMtatd^ai Si» 3ja'«r . Vi' Regiam 
6abu DoÌoIm fieptrim Cmftiattia diva Dtarttm . Poe&a d* 
tnfiniu MJttSa, cltf^ritenbl» veder fa luce . 




J, \ On ì tuoi rivi già, Pier'io monte , 
Kon de le Mufe chiederò fontane , 
O di Bacco lo fcoglio, o le pendici 
De le Suore d'Apollo almo- foggiorno. 



Tu lieta arridi , e a' verfi miei , per certo 
Non m' è duopo cercar fatidic' Antro , 
O ad Ifchia noflra antepor Cirra ifleffa. 
Via dunque, e mentre-fefleggiando meco 
Scorron le genti il campo del piacere , 
Eco facendo , io canterò del novo ^ . 

SI defiato natal, dono de'Del, 
pel Davalo Bannbin . Tu di Bambino • 
Si preziofo, ed almo, o gran Goflansa, • 
A cantar mt darai Iena, ed aita; 
E tu. Diva (2), di lauro il crìn mi cio^ ' 
E me ritogli a 1' onda popolare . 
Involami, che puoi, e a la dolce ombra 
Qui (3) mi nafcondì j ove niuna irtai' 
Noja potè didrarmi, o. valfe mai ■ . . « 
A diflornarm! dolce, « lieto il' canto.' - - - ■ 
Che, perchè il parto delìato dafle 
A noi perfine l'Aragonta Donna, 
£ meritaffe un dì l' Avalo , padre 



(;) Intende d' irchla ( dove trxtenealì la GoUaDia . « 
tutta la famigli* OavalO, a do*t fegulaDC&nt ìl ftlica pal- 
tò , cJ&ndo lontano il Padia^ • ^Mti atlk' Gannì 
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( Jam tandem mer'uh , multes fine prole per amatf 

^ Pojlquam eenjugU ambohut lux ctara re^ulfit, 

I Et pariter leget gemini fubìere jugales ; 

\ HeSpncibui reor effe tuis , Con/iantia , Jmdum x \ 

. *^tque pio inprimii animo, quo celfa movere • 

■*4flra , Dee/MB potei . Tu defolata Parentam } 
oÌtria_ , tu febolem extlnBam miferata , tot oìim 
Jlli^rem DttàbttSt iOt Prtncipièus fulgentent, 
Non fernet wit(e JJeW lacrymofo flumine qaefìa , 
Caììcolum Jum tempia fubis, nullique facelh 
I ■ Non pia tbuYa adoles , cunctifque advolveris artfj - - \ 

Dumqtte iitflattrarì genut appetir , atque Nepetei ^ 
Vicìjìi pietate tua : Venit , ecce precanù '' \ 

. _ ■ Pofterhas ^ ìterumqae tibì numerafa parafar • ' 

Progenies, Italia late qaie regnet in orii ; 
I Reddat & antiquo hgsy , ac nomen .Aquino; 

Freatanos populei regac , & qua, fumine multo, 

i^lemat hHarrucinos interftcat amnìs ; 

Et Pieetitini Banum Jovis j HercHlis agros ) 



(4) C A^uìan ) S* ìnteniSe per quello nome la Contea di 
Aquino, i cui Fendi cominciavano ds Terra di Lavoro, 
t paSmào per il Ducalo di Benevento , e per il Principa- 
to di Saletno , andavano a finire neit' altimo coniine ^di 
Aprazzo dtn. 

(l) ( Fnntaù ) S^intetidé pn quelli Popoli la Contea 
dt Baonteoderifò, fitfcom' V detto dai T»d. delle Storie ùA 
Gìovio,!! Ootnenictii , dall' Ammirato nelle Famiglie Nap.j 
c;da altri i òggi Maniiadtrijìa . 

' (6) '( Attmo, } Oggi lìamePercara, Intorno al qnaleban- 
no gli ant. Geografi collocato i Mameeìni , cbe venivano 
ad accoKarfi di nìolto a|li fteflì Fredtani Toptaddet^) recoq;. 
do altri Scrittoli . - ■ ■ ■ 

<7) C T>»pft rf# Gii» i faam Ja9it Pittiti , pÉtct* 
-, : 



' , Efler nomato , dopo tanti , c tanti 

Sterili anni paffati nel conjugio ; t 
Quello io credo , che a Te , Goftanza , ì 
Concedeflero , e a* pri«kt , e al tuo pictofo ' 
Animo alfìn , con. che tu fuoli al Cielo 

f Steffo far violenza, e i Numi fcuoterc. 

Però , che Tu de'genitor la cafa - ■ 

Già vicina a mancar ( che ricca un tempo 
Era d'illuRri Capitani, e Prenci } 
Commilerando , innanzi a' Dei dolente , 
Pioggia di calde lagrime verfando , 
Spelfo eniratli ne' Templi ( alcun Tempietto 

I Non preterendo J e tra' brugiati ingenfì ' 

Speflb abbracciata eri a' fumanti altari.. 
Ma , mentre chiedi rinnovarli il fangue 
Tuo, e i Nepoti veder, vìncevi al fine 
Con la pietà : Vien , ecco , a Te , filie pregHl 
tosta la tna pofleriià j di novo 
Farli e la fchiatta numerofa, ch'ampio. 
Kegno sii le. contrade Italiche ritenga- 
E dritto , e Indro a 1' alta Dinallia 
D'Aquin (4) rendendo, pur corregga infistno , 
I popoli Frentani (5); e quei, che'l groflo* 
Aterno (6) Marruccini anco interfcca j ■, ■ ' 
■ E nel vado Picen non altrimenti , 
Quanti ha il Tempio di Giove (7) jepocoapprelTo 
fiatiti ì bei campi d' Ercole (8J montano; 

B 3 Caa 



polloinell'ant. Pìcihb , og«t parte dal Principato (R "&. 
letno ; lo Stato detto di Gifirni , o di Cifeai : ni diveda.- 
mente refe in Ialino quello nome Paolo Gìovìof;]£/«;.f?ri 
Hit. ili. qve de'Gauricì, cba ne furono nativi. 
' (S) ( èrtole Motagno ) Oggi Montefatchio , a poca dl> 
llanM da Benevento, luogo ivriilitCmo , t.jwpolaio. 
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mmtumque feroci impofla Giganti, 
Qua fremii Inarime , medio circumf tua 'ponto , 
ufiqut faas ventif eatttss opponìt , & andis . 
Parva loquor , qui prifcorum vejligia patrum 
Tenta feqaetis , elaros mereatur-ab bofte triumpbot 
Cajaris, & Gatlos Italis abflerreat eris; 
Boi , qmtitt- vMut furor ìncìtat , ìnque ééntgtfum 
hnmittit Lat'mm, populos nova regna pettatts. 
Hot tibiy care Puet , patritr virtatis imago 
Ojìendtt , mediofque patri corner ibit in aHui, 
lite urbes capere , & muros circttmdare vallo j - 
Dicere militia leges j aptoque locare 
Cajlra loco y atque bcfles Jimulatis fallere Jignis ; 
Confili a Bcctthare ; & vincere poffe doeebit. 
Et fpeSlater eris.$ Patrmum quoque fama fub imis 
Set^òut , & Patntmm m*morÌ fui mente ioeabit. 

"Ut guondam ^feanìus ^gmanquam pugnantia patrit 
t^rma ocuUr cernebat ffoans, fefeque periclis 
Mifeebat fuet t gttanquam virtute patema • 

Pr^eeret miiltum' tamttf HeBvr -avuneului UH ■ 
yi^ituft vin* beUìs, animofijm''para^at'. 



(y) ( yìbia ) r Ifois dove, oltre la petpwiia CilWU» 
nia , vi' ebbe la Cafa la MaRrodatlU , 1' Alitmina , t Ba- 
gni , ed aliti dritti domenicR^ non pochi; a tal che lì po- 
teva fàdtmente annovetit tra' Feudi di Cafa. 
,(io)£ Cerniere ) Quflftl Ì l'Alfanfo, Generi! di Cari? V. 
Imperatore ) di cui ho diflèpelito io il primo la dotta Sto- 
ria dalla Vita , che in elegante lar. ne ferine Ciò: Tonfo, 
PUriaiO MUanefe , e cnolideote dello flelTo Alfonfo . Ve- 
■ di 'P Elo^O di q«flo Generale in fine . 
""In) ( ft/F4r* ) P altro Generai di Cario Imp. per cc- 
Anenza detto il Pe/etra ; arni dal Carpefano, P/fcarw Ae- 
rar, collànteùiente neMibri delP lOi i <;lie fcoprì-il Mabil- 
fine nella Libreria Ortobonl In Rom , e feco recata m 
Fruicia , rerv) wA f 'ètani Raccoglitoii Maneoet ■ Dn- 



*3 

Ohi rimpofta al Gigante il piii feroce 
ircliia(j}),cui freme intorno, intorno il tnar0| 
Ed cfla oppon fuoi duri fcogU al mare. 
In breve dico, quel che degli antichi 
Padri l'orme ccccire premendo fappia 
De' nemici menar chiari trionfi j 
E Io a Cefare infeflo allontanare 
Popol di Francia da l' Italia tutta , 
.Quante volte poi quelli un furor vano 
Coatra del fertil Lazio agita', e fpìnge . 
Novo regno a cercar sì pazzamente . 
QueAo t' infunerà , Bambino amato , 
L'immagin viva del valor paterno,- 
E tu ne l'arme al G^nitor (ip) n'andrai 
Compagno ; il qual folo additarti 
Potrà si, come le città- cattive 
Fanfi, e le mura cingaiifì di foSb^ 
Qual d' eferciti è comando , e quale 
Sìa loco a metter campo, e l'olie illudere. 
Con finto mofle ■ c'I fuo diftgno intanto 
Nafcondendo , infin poi vìncerli al tUttO* 
E fpettator facendoti del padre 
La fama incontro manderà nel fangue, 
E in rìcordevol mente a flabilire 
I ht-tì delPcfcara (il), il tuo gran Zìo< 

qnal AfcanÌQ un dì, benché del padro 
L'arme pugnaci avelTe innanzi , allegro 
Tanciullo e ftaffo ne' perìgli avvolto. 
Del paterno valor mentre di molto ' - 
AjuCavafi anch' ei; pur del gran Zio, 
Ettore decantato, il nome giuntoli-, - *. 

E fpirto, e forza gli accre^eva in gutrrat* 

, B .4 " - Tal 



niid. da'qiAll fi. trov» ^sbblleùa aél Tfc V, V»h Sniffi, 
V, rsipgio in Seti 



H 

^tque aliguh fenìer , forfan Proavha priarumi 
Faffa , tuaque Jìmul refem t'tbi gentil bonorei^ 
Et Matrìs Regale decus, flirpemque beatam ; r. 
Vtque tìb'f natura Isalis conjùnxh Iheros ; 
Cejììat inde Tagus dìves , parvique iiquorts, 
Sebethas , fed non parvi Sebethus bonorii , 
Dilcfìiis Mu/ìs , dileBus amoribus amnis , 
Qiiin ctium ^Iphonjf diademata fumpta , receptam 
Fartbenopen , Nympbìs tllum eomitantibus urbem. 
*4ddet & expulfot Proceres, qui Gallica mallent 
Imperia , ©• Siculi nutantia culmina repnì. 
• v4ddet , & w^alidum decus , prìmordia genti 
Quis dederit primus, I,atia quii conjuge latta 
baia confutidit patria cognomina terra , 
Inatèus ut ke^ fiffrit quam proxima eervi» . 
Itie.tlr .Avurn referet decuffe pulvere Martis , 
Et fludiis Jolittm fami Mutgm /everis 

• Pie- 

(il) ( Dignità Rtgale ) Non fi mette in dubbio la di- 
Icendenzs di Maria di Aragona, madre dei Iodato Bambi- 
no , da' noftri Re Aragonefì , come figliuola del Dnca dì 
Montalto, figlinolo di Ferdinando I. di Aragona • Vedi il 
TemniB falto alta Sig. Ciò: /f Aragona , di ieì fotella ; V. 
il R^grcaamfnìo di Ger. Rufcelli fopra il Son. del Marctie- 
fe della Terzi, e il noto Sctittor della Difcendenza Arasonefe. 

(lO C fl/rro Alfonfo ) a difliiuione del Padre del Barn- 
bino. Fu propriamente di lai Prozio, come padre del Pefcara, 
anch' effb Capirano celebre fotte i Re Aragonefi . Di lui 
mollo nei Capitolo famofo del Sannazaro , intitolato , Vi- 
fwm nella morte &c. e nel Cantico II. delle Mtiamorpbofi 
del Caritè©. Vedi i'Elo|io noflro in fine . 

(I4Ì (ala ,e corte ) Annibale KncceHal, ^e Bflk /(,,/. 
fmg. lao.knveAtFerdieaadus.. .. Alfonfum Dav^ium... 
ftmmìttit. Sed il eoncurfut , ejujìo^ue omnium gentrum , 
ttatum , ùrdinum , ea animomm aUcvirm fiiit , ni dum in. 
»r<Mra, prtcefgut & Imdes exqui/ìtl generis luflraret eoa- 
tempia, pwticus , celebirriraa^nt urhii . loca ^ defi- 

■ cent diii .DeìU cai teftìmoniania ( qoantmique il libro lìa 
nté'ì potranÌK) èfferficufi ratti quelli , che Taptannoelfttfi 
troysto qu) lo Scrittore al tempo di tal awitd . 

■ t».J) 

/ " 



Tal forfè alcun de' vcccM ( uomìn' ìntcli . 

'Do', tuoi primi Antenati ) Ì fatti iiluflrt 

Terrà' quindi i narrarti , e delia Rirpe 

La glori», loti la digni^ Regale (tx) 

De la Madre non meno, e glì afcendcntì 

Suoi qui vittorioll un tempo, e chiari. 

Cosi diratti qual piacque agli Dei 

Giunger per te a l' Ibero Italo fanguc. 

Onde il Tago ben ricco ne feftcggì • 

E- di piccol volume il noftro ancora. 

Ma non di piccol nome, a l'alme Suore ' 

Diletto, ed agli Amor, fiume Scheto. 

Anzi diratti dì quelT altro (13) Alfonlò .■ . 

Le Regie Infegne foftenutc , e 1' alma, 

Ripigliata Parcenope allor , quahdd • 

Le Ninfe tutte glì fer ala (14} c corte. 

Aggiungeratti qual per lui cacciati 

Furo i Proci , che amar Gallico regno, - 

E fer, che querto traballaffe intanto. 

Quegli ancora degli Avali il princìpK), 

E chi primo fondò tra noi tua gente ^ •_. 

Lieto per mezzo d'Itala conforte 

( Mìfchiando il Principato al nome antico ) 

D'Innico (ij) ti Jirà, tanto a lo tteffo 

Aaguflo Rege intimamente caro. ■ » , . 

E pure a te dipignerà il grand' Avo (l<S)», 

Quando la polve marziale ftoSkj 

Solito fu agii ftudj piii feveii 



' (i^) f lanieo ) Secondo alcuni Scrittori , conrangulneo cfel 
Re Alfonfo I. dì Aragona, e Gran Ljmerlengo , uno de' 
giawil Uffici det Regno, Vedi l'Elogio di lui in fine. 

(16) (,'Avo ) Innico II. di quitto nome, e I. March* 
éeì VaUo, fratello del lìnptallodato Alfsnro, 9 padre del 
General di Carlfr V. oQdÉ il Bambino ^'V: ìl tao Elog. 



P'ierUfqite modos traBarS , & ^pollinìs artes 
Nec puduit , quibus ille bafìas , clypeofque gerebat 
Bis maaìius libros Jìmul evol-viffe , tubafque 
Inter, & immenfos firepitas cffumhre -vevfi,! : 
Quahs Corycia meditatur Phahus in umbra , 
Cam hv'ts immenfi nutu fuperat» dgantum 
Braehta , terrlgenafqut eanit Jab Ti*t«ra .mijfor. 
Seilicet s^validum eft mumt. per bilia Camaenas 
Excolere ; & guamvis etnd^nim aÒ erigine prima 
yiach t^vett *iftavofpu Pater tunf ; Uh canenda 
FleBit arda, hominum , /t^. duhes narret amaras 
Slandiu^ & Etrvfca mgveiH firmene puellas ; 
Shie per bereoi numerai àdjkrga$ , & b(fles 
Santonieoi re^at , feq. os Jtia faHa per nqmr. ' 
Ntc tamen a Majìs acrem mìnus borrtda bella 
Excepers vìrum , aut hojìes feajera paratum/ 
Sive ttrbes qaatere , & foUdos perrumpere nturoff 
S'ive armh potius medio decunere campo 
Vfut erat , vires Ulum fumpflffè putares 

Mufis , dnle't & medhatuam pralU Pbmbo. 
man aliter maras eMfolatums ^mtm 

Cor». 



Ut) { Giganti 1 Vedi U GìgmtMMBSaA kaCmXm,^ 
c'ulmeme quella piìi tlisfors in verfi araci, clu lu-pobblii. 
cito da' NTs. della Biblioc. di Madrid, il Signor Irìattt-, 
Dell' Ind. de'Codd. Gm«, S«. al^. 

(i8)'( halieo dir) (W rArffff» A> ^ intendono leSfoi» 

JtkBuKi del Marcii. Alfonro, Gen. di Culo V, ciie eoa 
pmiiH , e lDdÌOtEùI« fatica iiO io raccolte^ ècendole trafcrìvere 
per le BrìT*te,-«'pnblHiclie Lilaerìe tf Italia: Cccome la 
Vi» Ut. di eflb, ktitta da dot Tonfo , ciie fa:: trafcn- 
vere in Verana iéh Ubnt'ai Saibanie , dove pafsb per la 
motte del Dottor Faccìolati, primo aeqaiftatote i oltre quel- 
la , cbe ne ho to dìRcIi d^Ie privM« lue azioni , e deli' ùff 
le delia paci •' ' ■■■ ^ ',. .< 

tipi Co pU Mo la m ) Credo «neflo Poemetto di Al- 
ftVUitKtu>lVaAo»(lon pulì i^iw (àtl<irc.dl&bre. 
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Darli, e a le Mule, c a le Apollinee arti. 
Se non sdegnò con quelle mani flcire , 
Con che lancia, e cimier fpePo trattava, 
Trattar poi libri; e fu mirabil anco 
Fra Io flridor de 1' arme , e de le trombe 
Dar fìiora verfi , quali ha Febo in ufo 
A la Coricia ombra meditare: 
Quando al cenno di Giove invitto, immeDfo 
Le de' Giganti {17) difpofsate braccia 
Canta , c de' figli de la Terra immani , 1 
Ne r Inferno fommerfi , i gran conati . 
Per certo è fol degli Avalì il gran vanta ^ 
Tra le arme ancora di trattar le Mufc . . 
E, benché dal principio, infine al fine 
Superi gli Avi , e gli Atavi tuo Padre : 
Che i cori al canto fuo modera , e .piegaj. ■ 
O narri i dolci amori , e io grati accenti 
Ufi Italico (i8j dir .con le fenciiillé; ' 
O piìi fufis lo fttl dolce levando 
Canti l'olle abbattuta, e'I mar ripieno 
Di fue gran gefta; pur neffuno mai 
Da le Mufe fu vifto il più aniraofo ■ ) - 

A -le guerre paflar afpre , e feroci . ■ ■ ■ - 
Uè men pronto Ìl provaro i fyoi ncmiciv-. - 
Sia a batter le cìttadi, o atterrar mura; 
Sia, con le arme a la man.fcorrere il camp* 
Fofs'egli ufo; onde fembri il fuo vigore . \, 
Da le Mufe aver tolto, ed cfeguire 
La gafrra, innanzi eoa Apol di&olU. . 
Non diverfo da qutì , clw i radéslciw 
Jl giovanile amor ■ 
• quali 

(ffer qMll* T«V ifampa'e c"" ^Ig. Luift 

- Gonzasai- innanzi le Rime del Bembo, Strana, il 154». 
8. efie per qnwitb dilifMiM io ayeffi nlato , « UBO utj^ 
ìm , ìish.ini i tìilTcito 'BDCom. di redm* - - 



Carmina Semlfer'f dldkit quaciimqut fttb mtn 
v^ptabat eitbara Maeidet , gratoque levatut 
Ehguio eurat , in Pergama favior ibat .' 
Vera caso : nondum tentrts egrejfus epbxbis y 
Nondum flore gena/ ^rime veftitui ad alia 
Muntra mìfitìte patnit excìtur ab orìs . 
jfe neque fub queJvit' bellum , mementaq. rerum , 
Ibat ad Infubret pòpulos, motofque tmiultus 
t/fjpigenum Genltor , cum magnis ignìétis emnis 
Italia arderei tnifera , ac furialìbus armis . 
iVee -velut ignarus fiitpuìt , feu claffica tetum 
t/fera comphrent fonìtu, feu fttlminis injìar 
Igne graves , & morte pilat per inane velantes 
Cernerei , & late flragem dare / five fub ora 
Tenderei èofìllis- legìo , durumque maneret : 
Certamen, primus gladios traSabat-, &" htfitt % 
Quota erat nuper Seyria de fede profeBut 
Pfrrhus tjfebiÙetdes t quem patrir ad era venir» 
Ingenitus jufjit mentis "vigor, ille cruentoi 
Cemebat lato ore Ducei , ira8umque paternìs 
Curribus intrepido riflt puer HeSora vulta , 
Non mi infolitum montet afcenderej equojque 
la proemi agitare fuit' nm f lumina noSlu 
Ttanare tntetnatai . 

neque 

■Tio) ( primi pojlì 1 Gio.- Tonfo , Storico fedelidìmo ail' 
incontro attelU, che come fìi fotto Parma, di primi nfcìta, 
alla Guerra ( la qual Cefare , collegato a Papa Leone , face» 
co' Francefi ) il cugino Pefcara, allor Generale d'Infanteria, 
detulit ci patirà priefiBurawi , amiquoTUm ImpeTatorum cxsm- 
pia ficulut ,■ q;i adoUfcenlti fummo luco nata! encaltmiii 
nmtpi magnitudintm , Tribunatu militum ornoiflif &c. &c. 
Ma non * da preterirli la virtù del donato, di cui atte- 
fla lo fteffo Storico, così : fcd Aifonfas fumma ufm modi^ 
Jiia , nigavie dactm effe dipire , gùi non fuiffct miUi ; if 
gito fatii intiUtxifft ofisndit, non ■ reSi ituperaùtrum , fui 
non priu parm dìàieiffet i. gitandìu vero priv'tm tS* l"" 



qua' carmi apprefe 
Un tempo da Chiron, là folto a l'antro, 
L' Eacide a la cetra Ìndi adattava , 
E i nojofi pcnfier per l'armonia 
Alleggeriti , in campo ufcia piti iìero . 
Il vero io narro : non anqora ufcitò 
£ra et di fciiola,e non àncor veRia 
Lauuggine le guance, e a' primi polli (ao) 
Fu tratto in guerra , e tolto al fuol natio . 
Nè ancora a certa guerra , o grave imprefa 
Iva il tuo Genitore infra, le genti 
D' Infuhria , e del Piemonte a le fummofle; ■ 
Che di gran fochi, e d'arme etìziali 
Ardea l' Italia tutta egra , infelice . . 
Nè sbalordi, nè attonito riniafe 
Com' uomo al gran meflier unt^ua non iifb> 
O che le legioni empiffer tutto 
Di ftrepito marzial l'aer d' intorno j 
O che in guifa dì fulmine le bombe 
Di foco , c morte gravide volare ^ 
Vedefle in aria; e quinci, e quindi traggo ^ ' 
Farli dì gente; 0 che di corpo, a corpo - . 
Si abbatteffer le fchiere in crudo attacco J 
Fu villo il primo a trattar afta, ed arco. 
Qual da la Sctria fede appena ufcito 
Pirro , figliuol d' Achille ( eh' al cofpefto 
Venir del padre , in volto si* terribile » 
Ingenito forzò vigor di mente ) , " ■ 

Infanguinati volti allegro ei mira ". .,. 

Sul cocchio afcefo di fuo padre , e intrepido 
Deride il truce trafcinato Ettorre . ^ 
Non infolito a lui parve me^iero ' 
Salire a' monti, o in già menar cavalH; " . ; 
Non traghettar d'ofcon notte ì fiumi, 

- - . , 0 dì 

ioh , Ì» »o MH/Kfa firi!$a^ • milhìr dt^Jtravii am»- 
A va» del imo MSte zz, che \ quanto accema il Poct», - 
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ne^ue agmlna pertranfne 
Hofltca ■ & a/peSàs nondum remeare ptr orai , 
Uec, quamquam mputes, prìmum fini hmoribut dvum 
£glt; ad extelji venìt fajlfgta Martìs 
Protìnut ) iifpltvhque emner & milhis artet. 
Et Ducis : ìllùrn omnes prafens ut Nuraen attor aiti; 
Mii'lia colit orda omnis .• tantum ore ferebat 
Virttttis patria , tantum fplendorh ^viti . 
Ncc mhum .• has artes didk'it fub Fratrg- magiflro^ 
Q^-D neqiie majorem tellus tutit opima , quantum 
Z.Hm'rne ab Eco •venìeni videi Etherius Sol . 
me canfore fuas virfs, & faiìa proba-vit ; 
( Hìc acid tota unui eral) hoc lefìe neque imbres. 
Uh reciifaztii , nec duros ferre Calores : 
Et modo juffiffet, calum tentaret , &" ajìra 
Scandfrjia ^ "* «ifdiai Symplegadas ire fararett 
Tantuf amor taudìs , tanta ejl reverimia Fràtris^ 
Sic olim ^cldis, ut Jt Jave patre frobartt 
Effe Jatum , pppquam Nemao tergere magma _ 
vfrSui ittduerat, Lernam expurgavit^ ^ iAtgU^- 
Calum bumerìi, petn-mq. tulit . Miratur^ amat^f 
Svaluti atque /upr Ufi impartltar ioneret *. 

tG»fg'»» 1 leflb StoKcn ; ffo plmmam Ttrdi- 
'tiandui ( che tal era il nome del Pefcara ) utfi/ataT.,innf 
dum ne ffaiiam quiàtm durit neSurnie guitti ; nebemin- 
tergile mira quadam Alfanfi alaeritiae, in obtnndis quibuf- 
vii munirièu! , deliBaèalur t/us opsra . pag. mihi %%. 

(il) ( Armata imita ) In prova dì tal detto d«l noflro 
Autore , Frane. Carpefano, Sioricn dì quelle guerre , che 
cogli occhi fuoi Vide , ora defcrive il Pcfcara , msrr lupi 
dtbacehaius, pag- 'ap8. ora more niml>i ,■ & prenil^ cun- 
CU devafìantii . pag. ora da lui i deiro Ateraius.fr' 

rox. p. ijyt. Ma quel, .che più fa al bifogno, alla pag. 
«fittfìore: Aternius Énet rei btUiee Jciimìffimai, Gr fi 
gùfqaam attui tnanu promptui . .Senza dir delle lodi di cui 
«fr>pi« Vi). Ln^:de|k.^ yjta irGiovÌo,.Qusij)Jfnpn on della 
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O ài mezza paffar ]e fquadre oflìlì, 
£ ritornar, per non più fatte flrade. 
fii giovinetto sncor fua ftasion primi 
FaTsò mai fenza-om»:; mg ben di Marte 
Venne al colmo tantofto , e tutte le arti 
Trattò di Fante , e Capitano ìnCeme : 
Quello , che adoran oggi , ^uafì Nume , 
Tutti, ed ogni ordin di Milizia cole; 
Tanto in volto ci recò de lo splendore 
Dell'Avo, e del valore anche paterno. 
Kè maraviglia : apprefe egli qucHe arti 
Tofto il Cugin (ai) per iuo macftro avendo; 
Qiiql> di cut non mai fuolo altro benigno 
Portò maggior , nè Tcoprio da' liti Eoi 
Battendo i raggi fuoi fervido il Sole . 
CcHi-ial" maeftro i gefli , e le fue forxe 
Vent^éi moflrando ( quegli fol valendo 
Per un' armata (zi) intera } J e tedimene 
<Ìiel folo , i nembi , e le pruine , e i Soli 
Brugianti a fopportar non mai 4i niega ^ . - 
Ghe , fe a palTar con nudo piede in cielo 
Quel comandaffe , allor agli altri anch' et 
Tentato avria falìre, e a le Sìmplegadi 
Per mezzo aprirfi llrada avrJa" tejttalO"; ' "^ a,-. 
Tanto di gloria ardore , e riverenza 
Del fuo Cugin ftringealo. In modo appunto; 
Gh' Alcide un tempo per provarfi nato 
Di Giove padre poi , che il dorfo cinfe ' ' ■ 
De le fpt^lie Nemee, sì Lerna , . ed. Argo 
Sput^ò, si il. Cielo, e '1 Padre in dollò tolfè; 
Ammira intanto, ed amalo il Cngimr ■ ■ 
.E a lui comparte Ì meritati onòri; " 

E ai 

«erra di PavEa, che pimtaRo aRbmiglim ».ipotma, cle4L 
BBds.il doRifi. JXHn. AlAno VuEof, ottimo. miotAndco* 
fiachè vUbydepQ «jàduout qvA laogiit «on vffà <liÌÌgiM 
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Et qua folli! obìt , femper emmanla gaadet 
JaSarì , muhumque fua dt laude remittìt , 
Ojìentat Juvenem tgregìum magnufque putari. 
Et virtute Jua, tantìque vohbat alumni . 
ult vtlut implumes natos Jovis ates ad ertum 
Soì'ts «a't ì luiemque daeet perferre volucres , 
Immotijqi't oculis radios fpeBart nìtentes • 
Si; Fratrem Frater grandes producic in a£Iui, 
Exploraique anìmum rebus , dignumque faletut 
Ejfe fais fìudUs , mbilitats pa rentum . 
Jlle etìam^ Ticìne, ruìs cut» Gallica ripis 
Caflra expugnajfet , mediii incauta tenebris , 
Elaitmque animìs Regem , nec tale timentem , 
Cepijjet , nullumque UH { vtl /udite mundò ) 
Conjortem tanti fortuna dediffet hpnorls , . 
Gtnne dttus JunÉfum voluìt cum Fratrt pittorì m 
Quamquam nullius virtus tam darà refuljìt i 
Frateria alierius , nec quifquam plara cecìdi* 
wégmìna, adverfum Gallai effiidh ia amitim, 
JEt tturuit_^dem vìBi ^rtcvoia RegU^ 



'00 ( grande il cor ) Narra il Tonfo, die tornando i 
Alfoafo dalla guerra, ma con hncm intera , il Cugino per 
fertw ptaova, gli diceffe: Credfva tornaffi con uno fleceo 
ili lancia, fi bai viramente eemaaiinio • Ed egli vergogna» 
tofi tutto, ma pieno di valorofa Rizzi, quando dovei pigliar 
ripofo, menò indietro il «vallo tra' nemici, fegUitato da 
tticuw, che glicorfero apptcfTo; e di 11 a poco, tortlb con 
dne prigionieri , e la lancia fatta in pezii . Quindi fog- 
iunge r Hac in acutis ipfias Borionii , Firdiiandiqui gt~ 
a flint . :ia^. rtdeaati Alfonfa oÒviui Borioni>i , haaarii 
(aufa. pTocedil , juvcnemque umani iffiiHt comjihxus &c. . . . 
lo reg;ilfidì unapreiiofa gemina, che aveaaila mano, fcti- 
fandofi non aver di meglio, pag. m. J4. 

( compagni ) Che la guerra ponafTe tutta il Pefca- 
.Ta, pon ollante i due Generali (Timi , polii alla teda dell'.Ac- 
niata Imperiale, cosi lo fteflb ' Stoiico . Std BarèMÌttm _ 
fik' pfftty' ^fitiU patùbatHr LofMÌuii taitgi» >i»n* uUnt 

. ' ' ' «(fi ^ 

i 
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E di che ìmprendt ( benché grande ) ci Tolo 
G^de commi fi reputi la lode ^ ' 
Tanto acquiflar credendo, quanto cì dona. 
Mena perciò , e dimnfira il giovin raro, 
E viiOl per Tuoi configli averli grande- 
Grande ancor per valor proprio l'Alunno. 
Cosi r augel di Giove i partì appena 
Pennuti incontro al Sol m?na, ed avvezza 
l.a gran luce a foSfire ^ e con le immobili, 
Pupilfe à n%ua;'^r ne* raggi -ardenti.. 
Tal un poi mena l'altro de'FratelU- 
A grandi imprelè, e grande il (13I cor ne fcbpre 
Tal de* precetti fuoi il pdi^o 1 aUro 
Degno ne attilla , e merìtevol anco 
De la virtù de' lor maggiori erede . ; 
Quegli, quegli, o Tefin, quando tiie rìw 
le loll'co^iar del rio Tangue Francefe, 
E de Ja notte in 'feno Ìl gonfio Rege , 
Niente di ciò temente, ei vinto prele; 
Mentre ( a giudizio univerfal ) Fortuna 
, Non dava a lui di taut' onor compagno (14), 
Pur col fecondo un tanto onor divilo 
Volle G rcputufle; ancor che nullo 
Di nuir altro il valor tal fi diflinfe : 
Ni vi foffe chi più' Dragge facendo 
Più Francefi mandafTc al fiume in feno . 
Ond'è, che meritò del vinto Rcge 
■^li clogj grandi ,..e grande effer nbfnato, 



mififffito iKju^u FtrJhendi Dovali nnfilh ghigit l 
lantam in eo vite riì milhtarìi feientiam tfft ngHoylrmtt.w 
p*g. m. j8. Ma pììl aperterta mente il Carpelano Hlh- 1*. M, 
1416. fcrive . FirdiBBiduì Oavalai , Dot GallieiBdh fttMftf 
ì^'gac rem confilii effe. Omnibus prùtinia pr»flMtttÌffimi Ow 
Jìiii, ae rari/firn» vìrtutit viro , wgùtiumdtlttMÌum ptf 
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t..\ I r.«;,r^f 1 Cosi lo flelo Tonfo : Cww R« '>/< 



□ lgiliz«dty I 



35 

Per la bocca del vìnto ", il Genitore (15) , 

Caro B^mbin . Però, che'l vinto ftcffo 

I fatti egregi, confìgHo fcorfc 

Di chi valuto fofse in guerra. Intanto 

Chc'lGenitor feguace era del fiio 

Gran macftro, e Cugin , nè foffrt mai 

Rcputarfi maggior del fuo maeftro . 

Tale i Gemini amor legò nel mondo. 

Nè un tanto amor ,■ che apparecchiafie in pria 

E' da creder Natura , onde il comune 

Ebber fangue i Fratelli , o perchè inHeme 

All'aura d!una Corte ei fi allevafferD; . . 

Ma perchè accrfo tìi tfrentrambì il petto ■ 

De la flcffa virtii i di pari ardore; 

E le cure, "c i penfìcr degni d'impero. 

Che , fe '1 fangue valer moJto fi flima. 

Molto ancor più gii fltflì fenfi , e femì 

D'onore infìeme , c di grandezza eroica , 

Che deggiano valer flimar fi dee. 

Chi mai lui vide in giovenile etade 

Sperderfr in giochi ? o chi di lui piti forte 

Oflinato a fuggire ogni mollezza , 

Se di lafcivie l'amo ebbe fpezzato ? 

Vedemmo, sì, il prefaggio, e da', primi anni ' 

Ne aaguratnmo di lui la nobil vita ! 

O quante' volte,,' e quante il Genitore 

Tuo, giovinetto ancor, ftupiro i vecchi, ; " 

Quafor pugnaffe le ferali pugne ! ' , 

Con qual mente fagace i dubbj cSfi . ' . 

Ei rifolveffey é le liniftre cofe, 

Con ^Ic profpcre inueme , fopportando-,' ■ 

Sempre^ual di ^rtuna ài doppio flato , ' 

Ne terror fconipigltaSe , nè la gieja*{ 

C 1 Non 



[ n'e,al capo di Minerva,perDirpicct al Daria (MTspcmini 

"ir, ben dcvea esU cITcc meruto pTf|^Oae inEnÙlcà^ 
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Nee magis BlfpMortm mimÒt Sertoriui eUm 

Centìnuìt , va/te Emulato mimine ctrvit,- , 
JVec Magnus populare favens, qui robore viSst 
Remane audacet domuhque , rexìt Iberos , 
Hoc facto Reges, hoc titagnai terruit urbes 
Milite , fuhlimefque ^ipes afcendìt , ut olÌm 
Mafftlia afpeBos Iterum exborreret luloi . 
liam quid ego captai urbes ? quid Ctefaris alt! 
Imperio adjmos populot, & fctdtra tiarremì 
Seiliett Italiam Cxfar eum eerneret , & cum 

' SubieBoM ttuper populot , & - multa patere 
Claufa tiimt hnentóta oUm, fufpiria /ecum 
Jìm potuti eabìhre; ^ gMtit vfdbur uttn 
Rettulh aeeeptum Fatma quedeamqtu teneri* 
Orbe fub </fufonÌo , crines quod àreuat aurum 

\4ugóllum ^atque Jux pateant fpatia ampia votueri. 
tAt libi tranfgre^o , Cttfar , betiefaHa priorum 
Mmilite laribus fufcepte , & cognite latit 
Tarn muhorum acuii s , bae gloria defaìt , ut te 
lite pari curri* pefttus fociaret evantem j 
MiUtitique fiM caufas , & faSa referret . 

tìéìe 



{iSii MarfiglÌM ) Sciin di qaefla guerra il Tonfii: U 

Muat ctrtaminibui tlatum, nìmijque nudaBiTCum farli Maf~ 
pienfium mam O/.pido egriffum , & jid munhimts frxta' 
Ttuiem , primum reprtffit , &- rtpulìi , tum plurimh tJUg- 
filhnfibiu interfiSti ( dtu,] enim H'ifpanai cnhertti eireunti 
in , ioflifgur ab tergo adùriri Jujffral ) ìp/wnTièsldiumaeci- 
dii.^$. m.ji.E qui lafti aver così abbreviatantfme aecenna- 
10 di quella faerra,che lunga, e diftefa larebbe > fé ft vokr* 
fe-tratrt dagli Srorici ovvij d'Italia, e de' tempi. Nell'af- 
falire la Cittì vi moti II valorofo giovine , quanto dot- 
to, ed elegante Poeta, GarritafTo LaVeea.che fu nell'an-.i- 
cizia di parecchi de'noflri Lettétati, del Bembo , ed alttt 
valeotuominì Italiani . Diede il primo il Sonetto alla Poefu 
Spagauoh}c&<ialoiftainpato_iR K«. dalGiolita un Can- 
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Non degrifpani il gran Scrio'rio un tempo 

■Molto pili fece a ril'renar l'ardire. 

Scaltro fingendo la divina ("erva. 

Uon quel, che, il popol favorendo, i vinti 

Audaci Ifpani col Roman potere 

Reffe, e domò. Quello guerrier compagno 

Avendo , i Re^i, e le Città più grandi 

Con elso ifpaventò , 1' Alpi fublimi 

Salendo sV, che Giulio apparfo a'ieì 

MarGglia [ì6) ritemefic un altra voltai 

Ma che dirò de le cirtà fconfitte ? 

Che msi di genti al grande Impero augullo 

Di Ccfare chiamate? e de le fìretie 

Ferme Alleanze or che verrò narrando? 

Perchè, poi quando Italia Cefar vi3e , 

£ i popol primamente fottomeiìì , 

E facili 3 lui refe molte cofe , ■ 

Pria già tentate, alti fofpiri ei trafle 

Dal cupo cor, nè piit il celando, allora 

Grato alfìn riconobbe efler dovuto " ' • . 

AI tuo gran Zio quello, che avea di r^ao , 

Ne l'Italiche fpiagge , e'I diadema^ 

Chc'I crine auguflo gli circonda, é qaaatp ' 

A l'augello Imperiai qui è campo aperto, 

£ pure a Te , Cefar , mancò quefl' altra 

Gloria , in paflando per gli acquici fatti . 

Da li eoftui Ma^ior, quando a'coafìni 

D' Emiria" ricevuto , eri da iBÌlle 

Rifguardanti ammirato , che'l. Campióne , 

Quel prode tuo Campion, fedefle al cocchio 

Tuo ftclfo, a far del tuo Trionfo parte; 

E ch'egli ti narraflc imprefe , e fatti , 

L'ordinata (ter fui gaem ad^tandoti . ' 

C 3 . Qp*. 

^lOHiero di Rime, nel pìH putgato fermone Cifllelìano, tnol- 
'to elefiiiitl.. lo coTìlervo alcune Odì Or.zinnc MSifi» 
che liiroao tnolco (tim^ie dal Bembo ItelTt).. 
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Hac exempla , Puer , Patruì , Patri fque movtbunt 
Te quoque , paalatimque illerum infijUre faSìs 
Incìpiei .' (eu Sol primo cum furglt ab erttt 
Illi^rat qaadam , non omnia , lumina parvo; 
IdoK crefcens , mdiis tatui» circumaiiet oréent , 
Clarorum fodufque ,atque annitus ante diemm . 
Cum peragrnta illis quondam loca forte videbit , 
Quantus erìt cunSispopulis/iuporlomnisadunum, 
Vertet turba octtles ! Èie tu virtute tuorum , 
Et pìattjus éiiaret, fiudiumque merebere valgi . 
Et fi fortt Peter , pn relligione Deorum , 
Non penetret TbracMs bello, Hebraofqiie recejfus ; 
Tu belh Tbrasm , ielio penetraiii_ Idumen . 
Qved fif nutrie w«, viào. ex. Oriente corotia . 
Cafaris Mftdta , taphi , iegefque fuiaSa 
Ferferet t^ugufìi Betyloia, Panehaaque lellui 
Pendat edorata nobie ■de fruge tributum j 
Et, Duce te, requiem pacatut fmiiat orbis; 
O ego quantus ero , quam pleaus ^polline , noceS 
In tua facta dabo , vitam meda dextcm Parca 
protrai at , & patrios ,qtne me cantare iriumpbos , 
Has quoque permtttat laudes bona Mufa recenles. 
Crefie Pm*r « Patri/qua preeor fejìinus eaftt 
Ipfe' verni f latens nfu eegnofec Parentes ; 

In. 

(ij) Due volle avea avnto guerra Alfonro coTaichì in 
TaniG, e a' confini d' Iialia , allorché BatbarolTa , unito a' 
Franced , con ducEenro navi fecero grande sbarco , e pre- 
f«-Niì7a, e guerreggiando Villifranca , molìravano di vo. 
Jer occupare Gehus , a pir più oltre; M ex/ /orar o , ccgn'rtoq. 
Alfiinfi adveaiu , ad dirnhiendum oppi'grialUnem nihit fiòi 
rtJijm ftcerani . Sctive ilTonlo a c. m.itì?. cofxcchfe un mo- 
mento, chearrivalTe prima Alfonfo col fuo efercito gli avrebbe 
tutti macellali . Ma non fappìamo niente di (juelli atti 
pietoH di Ini , che I' intfattenelTcro a p.ilTste in Orien- 
tt . PiutioHo r augurio» cb* qui fi fà ai Bambino , i di 
credere , cbe fìa fatto all'ufo di ogni nitro Poeta , aven- 
do ftmprc- efclamato quelli ne'.loro verlì i che lì pottaQsT 
l)-'annt-da'.Rc , * nloitd'^OMMnli. olb liUenuioiM del. 
Sjtno ScpoiciD . - . ' I 



Qiie^-del Padre, e del gran ZÌq proiSg}» 

Efempj fatti a la nafcente vita, 

Fortunato Bambin, ben poco, a pòco 

T'inciteranno a batter lor pedate: 

Del Sole in guifa , che nafccndo a' monti 

poco, e non tutto de! fuo lume illu(tra; 

Quindi , crefcendo , il mondo tutto alluma,' 

Emulo fatto a' chiari à\ paflati. 

Che allor, che primo tu vedrai que'lochì, 

Che hanno ì Tuoi valicato, allor vedrai 

Di qual rtupor tu fìi a varie ^enti , 

Poiché rivolgeranno in te glì fguardi , 

Db! primo d'efH a l'ultimo del volgo ^ 

E tu il favore, e '1 plaufo allegro ( fruttò 

De U virtil de'tuoi Maggior ) n'avrai. 

Che fé da Tua Religion guidato 

Il Genitor non tenta a portar l'arme 

Ne le Tracie contrade, c in Palefliiia (17); 

Tu forfè armato penetrar faprai 

Ne' Tracj liti , e d' Idumea ne' campi , 

Ma fe per tuo valor, vinto f Oriente, 

Nova , e' imponga a Cefare Corona, 

E Babilonia infida, e Arabia infìeme 

Soffra il giogo d' Auguilo , e'I fuo tributo 

Da le merci odorofe abbia a pagarne; 

E, Duce te, fenta il ripofo il mondo (z8)t 

O allor , quanto io , quanto di Apol ripieno 
■ Carmi' darò a lodar tuoi fatti egregi j 

Purché la Parca a. trar mio fufo innanzi 

Amica vada , e ,i nazionali onori , 

È i parenti trionfi a la Mufa 

A me contéda in sì felice tempo! 

Crefci a volo, o Bambitìo, e a l'arme n&tt 

Prefto del Gecitor vienne giulivo . 

Ihja intanto ì tuoi col rifo 3 ben difiìoguere 

G 4 Co. 
(>B) Di queir altro DkT>!or Fnncefco F*rruti,M>«* 
tb. tu y 
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Inciptifue gj Marta jet» nù^'taa tollere vultum . 
i^ymphit , ornate tbortim violis , uè! molle quùfcat 
Vivum pngetties , &' cunas cìnghe lauro , 
Partbetiope , /olito magis excrnafa , priores 
Carminis infidias panai; conceptaque vota 
Tandem fotve Deh, & tanto Cìve fuperbì, 
Ipja Picarchea regio tellurh , antra 
Vat'ts ^pollineie latentur ; advfìa Vtfevt . 
Culmina florefcent ; & , qug modo Gallica damna 
Senferat, ad fiililos redeat Campania cultui . 
Exultent Npnpbit Cratcrides , &■ Gaurani 
vitternis jaliant pediliut , fui) vertke rmntis . 
Kec non, ^uas v'treo pajdt Jaù gu'rgite Sarnui , 

Et quas aquoreas urget Sebethui ad undai . 

Quas jiiga Pauftlj'pi , calidoque in littore Baja / 

Quajquebabet & Lyrìt placìdus madldique reetffus. 

Linternum ; -uil quas fluB» Sinueffa teptmi. 

Et regnata Lame plaudat Cajeta , doma/quo 

t/fttttpbata , &• feeptrum regis foletur inìqui 

Certmt Ittitìa genero/o palmite fieni 

Sur* 



tìt. II. di^ Pefcara , e Vado, cbe fi loda bambino , 
TSDDtO poi ad elTer nomo , ma da iiumatura mone colto i 
cosi 4mvt Io flefS) Tonfo , in fin della Ina Storia , a cirtr 
»». Hi. negai r/li tam ix.guam , tamque hrtve vite C«r- 
ricBlio» rircumjiriècte natura poiah , qaitt paucatum. 
forum fpMi io, fummarum ImptratoTam , qui ■ diuiius vitf 
rum , ghriam magniiudine viriutit adaquarit - Oncle Ci co- 
nofca non effere flaro vano l'augurio prerenie del Poeta , 
ni mal profriizato fui carattere di «na Famiglia generofa , 
(ip) ( Ninft ) Non 1 dubbio , che il Filocalo qui pi- 
gliafTe a imitar 1' Epitalamio di Gabr. Altilio , e 1' Inno 
-":o di fopra rammentato del Gaurico ; il coi confronto 
bb* deiiiiofo, fe le IlreHewe di nn' Annoi a zio n cella noi 
iwiaffeio. Balla dire , che fono introdotte m quell' tono le 
Ore , oltre alle Ninfe diverfe , fiiro a cantar le Nenie d* 
MtUa al Bambino j tiaijoctndo il' Gaurico a tal uopo le più 
*"%>,™e in Efrigraoitìii Jatini dìftfliB il, Fontano ; e cbe 
non ìfUdiccDièDte imnìi aniii «ppt^ in {rih -fif^ì Inini 
il 
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Comincia , e di Msria tua madre al nome 
Sofpendi il volto. E voi, Ninfe (ap), giulive 
Di viole il letticel gli ornate , dove 
Leggicr ne giaccia il bel germe d' Eroi . 
£ tu la culla di bel lauro cingi, 
Partenope., gì^ fatta adorna , e bella, 
Oltre r u&to ancor , lafciando quelli 
OiDti d'insidia ne l'antico Tparfi; 
E i voti fciogli concepiti in pria. 
Di iin tanto Cittadino infuperbendo. 
Tu ftelTa di, Fozzuolo alma regione , 
E tu de la Sibilla afltro rallegrati ; 
Mentre, che di Vefevo il colmo aduflo 
Per gìoja ne fiorifce ; e quella or , ora 
Che i Gallicani (30) ìnfulti ebbe 3 foffrire 
Campania Torna al fuo ridente flato. 
Le Ninfe del Cratere, e del Gauraro 
Fefteggiando a piè pari in cima al monte 
Saltino intanto , e quante il Sarno allattane 
Di fotlo a l'onda crilUUina fua; - ' > 

E quante ancor Sebeto a l'onde falfc 
NcVpinge , e manda; nS men , Quante il colle 
( Colle beato! ) Pauulippo, e Baja* 
{ Bdja dal caldo lito ) acefalie Ninfe : 
E quante infìn placido il Liri, e quante 
Ai fuo ripoflo ten Lintcrno , e SeìTa 
Con la lenta onda fua fa galleggiarne . ^ 
Applauda^ infìem la gi!t da LaRio un tempd 
Dominata Gaeta , e Formie apppretfp. 
Il ben pefante- Icettro- alleggcrifca 
D' Antifato,' il primier fuo fondatore. 
A gara poi ^ne dì biion ^in ripieni 



U Mortola , non imbotta cotnpnltote del Cav. fibrine ^ ' 

C?o) ( Gallicani ) Poco Inqanii «là, fegutto , dé. fetto 
!iC«nen1 Lautrecco te atme Fiancefi avfuo'dttD.tl gWQ* 
tn Tura di Larora ■ 
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Surrentì coìles , pmnam erientU t4ìamni 
Qua vocem jen/ìt Pyocèyte , -vicina beatis 
Sìoj'pitiii Pvachytt , decus hoc fonila fecundum . 
NeHJqU!, Ciipreaqut, tr fida Euplea cari»it . 
Quin etiam nataUm hunc Hijpanìa ,fanguinis autoff 
éi4grtofcat terra alma diem, & quamquam tkflur ai imìr 
V'Jceribut terra effòQii plenus redit auro , 
Pojfidet & flttviot predi ramenta ferentes, 
Zion tantum pretto ^quantum hoc fe pigmre jaUet >' 
Expuat Oceanus gemmai j (S* plenior uniis 
%/liiuat uberibus floretites Durta ripai. 
Sentiat hoc mugnas Cafar , cai nafcitur alter 
Imperii vindex j luque , o digniJjSma partu 
Jttjula ( qua Dslon jupevas , Gaoffia ficfi 
JEra Jovis, Baceho clarai ; atq. Hercule Tbtbas)^ 
Neglige tundettdet fluBus, & neglige wntot^ 
Spretoretnque Deàm leviori. male^'fiphaum 
Opprime , dtque tua paulum ^a^ttate remiit», 
SanSa diet , ntmquam terris ,iUifi'''0' 
QtM.Genus amiffam revoffis , giM grendìa denat 
signora, ^.mtuio Saturnia 

^. . \ -, fiteih 



( Supluy E' Imirato d^.noRro Pa^ Stazio . « 
tempo d< nbnra .QttadtaaQ» Attràett i Inde v^it omn fe- 
Uk EuùtM earim .mt in Sylvh lòdi ta Villa di Pollione; 
B dal SaDnkziarB wn*^. Pe&ati-niUtk. tv. Eiipltamq. pra^ 
eul nepidUdtaeerv*Ttruiitii,'Sà,\:«Hdma't^asm Inngo eC 

itt man. 

■ ^^a) C Apuria'J Regione dì Tanagona, pofli a* Mgnr 
^CalKeliai donde pib anticamente derivava la Fam^lla 
Drnlo. A lungo, qnaii ne iratteva il Tonfo m piincipii» 
éclb Tra Storia ,i cni ptìim fogli contaminb malcdeitameit- 
te i: an^; « 1, (ito, da. poco.pct«tfi Uf^tn . ' ' 
. (ì I) ( Daris ) Dove fi jUMa, eoji,cbiamare in ifima qu^ - 



Siallegrin Colli dì Surrento; c prima 
Chi puote del Bambin rentire il primo 
Vagimento , si acroiìo al domicilio. 
Precida lieta al nuovo onor , che aci^uilla . 
Cosi Nifida, e Capri , e f dove mai 
Sempre, è ficuro al navicel ricetto) 
Euplea-(3i) ridente,' ejpiìi di tutti quella 
Si allori Spagna di tal Tangue autore. 
Poi fcgni il lieto di la terra fte0à 
Felice Afturia (32) benché ricco torni 
Suo fium^ , col trar feco oro abbondante^ 
Dal fen radendo! de la terra ; eh' ella 
Non sì di fua natia ricchezza or puote , 
Ma del prodotto fuo novo pregiarli. 
Mandi il psdre Ocean fue gemme fora; 
E piena un poco più de ie fpumanti 
Onde la Duria (33) bagni il IÌlo ameno. 
Senta poi quello gran piacer novello 
Cefare , e intenda, che gli nafce un' altro - 
Vindice de T Impero >AvaIo novo. ' 
Ma tu , che in fen f act^^'^ !felt( allegr» - 
( Che Delo , e Creta dal nata! di Giove ^ 
Superba ancora , e Tebe fuperare 
Puoi dall'alto natal d'Ercole, e Bacco* 
Benchè'illuflre, e famofa infino a noì ) 
Sprezza 1' onde furiofe , e fprezza i venti J 
E degli , Dei !o fpreggiator Gigante 
Oggi , Tifeo, piti mitemente opprimi , 
Non tutto il pefo tuo fopra lafciandogli . 
O dì fcflivo, non mai prima in terra 
NÈ più -chiaro, nè più famofo unquanco! 
Che 'l quali fpeoto leme rinnovelli , . 
Tuoi gran <doai arrecando y e dì Satamo 
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fiecula reddisy , 
Quando ego te parìbut pltclrii aquari caneado 
Poffe patem ? tante defunt ad carmina vires , 
Muneribufqae tuis faeandia vincitur amnii . 
Proferat ipfa ffium f'atem putiniana , fiiumqtte 
Paufilfput , partufque tiovos , ^ carmìOa dìBet . 
Surgat ai Elyfiìs m'tbi Manihit, & fua feeum 
PU&ra ftrAt Carbo , nitidìffinm Uh DèoruM 
Laudator,'.ut ingent-, Ulufiraforqut vtrorum, 
Deque Moroneis Sìculi facunda Povt* ■ . 

Ora fonent titmuth : Nec non euS nmen nuota 
Mi'fa dedit , iielit Uh qu'tdem nafeenth altiwmi 
■Eloquio celebrare diem j àu»f vùeif^ amavit 
mivalidaiy jKu!tgHe,& nune pmbint bmores. 

Ex* 



( Aatmiana ') Per tmefio GtO , oggi detto Aniigaif 
m, dov'tbbe ddiiiori giardini Gioviano PontanOi vien de- 
figtiaio lo nelTo Poeta, che sì eloquentemente defcrìfTe que- 
lle fae delizie nel!' Edogbe Ut. e nel Poama della Coliiva- 
ztone de' Cedri , che in e(1t giardini pìantb . Luogo de- 
Ictiito ancora molto pateticamente , nell' nit. Egloga dell' 
Arcadia, dal Sannazaro, tornato di Francia , quando ttmò 
morto il Pontano . 

IPauJìlippo ) Per quell'altro Inogo, che nmt in 
«cconcto-al noftro Aatore piti, cbe MergeiitT»( da cai la- ., 
rebbe fiato meglio diftinio) viene intefo Giaconió appanto 
Sannaaro, cbe vi ebbe, e coltivb la Villa Aepa , ;<looata-. 
gli dal Re _ Federigo la qnal non perb' faliva. allora coTooi 
vigneti t fino alla fommità del colle fleflò . , 

(jiS) ( Carboni ) Cavai. Hap. Gfeionimo.dt notne , Oot-' 
to, e coldo P6et«,clie laccoKe in eafa riU'Ìefpar(«jn«iD'bra' 
detr Accademia di Pontano ^ Attèlè a [tebblìcar le opere dì 
onilcfaednno de^ Accademici . Fu Signor dì Pabuli nU 
Smqio ', e>enne a óianàr <a^vita dopo ta Pefle, fncceSi 
•)n-Nap> fcacdate fé arme Frai]ceti;fe io non erro in Sool-> 
B»', idove molti Cavalieri' lì raceolfero a villeggiate. 
({?) VSiealo Pena ) aot Ketto Gravina, ser tlxgxba» 
verG latini il jAb appróHìountelì ( col fopisllodato Car- 
ne ) at POBtte». OtOit ,. « A SìDolutO Impure •*■ feri. 



Rimetti la (tagion lieta primiera! 
Quando mai crederò con mufa eguale 
Di poterti efaltar, giorno feflivo ? 
Manca al ballevoi canto il mio vigore * 
Che a tanto dono ogni facondia è poco . 
Piìi tofto adduca Antìniana (34) il fuo 
Vate, ci fuo Vate adduca Paulìlippo (35) 
A l'uopo grande; onde cìafcun fuoi carmi 
Spenda, il ^ran patto a ■celebrare intenti. 
O dt^li Elisj almen ferga -il Carbone {^S) » 
E fuo plettro recando al modo ufato 
Celebfator degli alti Dei ben degno , 
E degli Eroi infiem , quefto celebri . 
O da la tomba il Sicolo Poeta (37) 
Facondo il canto a rimbombar ne mandi. 
O niente men venga colui , che nome 
Tolfe da la fua Mufa, alma Orite (38), 
QueBo Natale a celebrar cantando ; 
Ch'ei, finché vifTe, amò gli Avali ognora 
E gli additò per grandi in molte rime : 
O guanto ambito avria oggi parlarne ! 

. . Ven* 



vere , oltre alle buone Orazioni , e lat. Eplflnle, e coli! Epi- 
grammi , un Poema Eroico delle geda del Conralvo. det- 
to il Gran Capitano ; il oual Poema incarniti i nato vidde , 
t lodt) molto il Fontano. V, la Vita feti Itane dal Giovio. 

(j8) ( Cor/V» ) Da quefla Mofa.o una delle Grazie, fcri- 
ve i! Sannaziro lii.i . 'p'gr. , che roglifffTt: h (ltniiminJ7Ìfirie il 
Cariitn, di cui qnii'Ji te n' e ignorato il vero ri)nie, e co- 
gnome . Fu nativo di Bircclloud , e fctilT; un Volume di 
Rime, intitolalo Endimions . In elTb ira g'' ^if' vtrii pie- 
ni delie lodi dagli Avali , vi i il Poemetto in lerja rima, 
detto Pafia,le Mitamorpho/ì ,t Ìl Capitolo mila motti del 
Marchift Jil Taflo ( Avo del Bambino , che qui G loda ) , 
Ave panicolarmenie efalia ciafciino della Famiglia. Fu fe- 
gretarìo del Re AITonfo !!■ di Aiagona i e moti in Nap* 
non fi ti^ pofitiyamentc ranno» 
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Excultor Pncerunì vmìat Summomìat ; atque 
Luferunt tenui quicumque Efìgrammata filo, 
Sra Martts quifjuam , feu vulnera dìxìt ^morìs. 
^cque omrtet quicumque tu'is , blandì ffiiaa Syren , 
Smuta carmìmèus ceeinerunt carmina vatts. 
Tu quoque doBarum , VÌSlorìa , fola Sororum 
Digna habìiare choros , culto qua Carmine vlncii 
Erìnnam , potes & Sappbc s verum illa pudìcos , 
m^tque maritale^ nunquam cantavit amores . ■ 
Sume tyrat» , celebrefque ortas tam duleiter om* 
Carmine Picrio, quam cum ienefaBa mariti ' 
Enameras, Stj/giijque illuni de jmtib^ arceif 
DefpeBoque jubtf vttam phducere fato, - 
O.-phea nune mbi canluimeret deeepta vrtttfias t, 
Quod vitaàt Mxeri qwmdam reparavìt amatx ^ 
Mox ittrunt Infinta Jibi limine vidit adtmptam . 
Mira fidetl te» ■nulla tuì prieferipferit avum- 
Conjugis y teterntm vèvei per peSera i perque ' 
Ora virumt h»sat mtior revinjat i» annos . • 
' Ce*' 



(jpt X. Summmvo ) Lettore pabblIcD, c.firtvato tn Màpt 
ili eloquenza. Pabblicb ratte le opere del Podeuio. Lapn- 
mii Arcadia del Sannazaro. L' Endimione dal Canteo , ed 
dtre opere d^li Accad. PoanbUnì , Ne confervo molto 
£pitlole MStt, il Tefiamento, ed altro; e mi trovo aver- 
le letto ana Vita nell'Adaiianza letteraria, cbe teneaS 
qneCli «oni addietro a cafa I' ottimo e inceggerrimo Coin- 
miflaiio di Cnern , e degnìTs. Segretario della Capitania 
Generale, D. Agòflino Torrebrnna. 

(40) ( VittwU } Qoefta è la femora Vittoria Colonna , 
vedova del Pefca», di cm fono ftale tante volte tiflam- 
pate la Rime , di marito faperior* fpèffo ad uomo . Io ne 
ho raccolte tutte l' edizioni ^ ficcome alcune poche cofe ine- 
dite,, ed ho raccolto tutte la Lettere della raedeCma , pre- 
terite da ogni editor delle Kime . Alle quilì cofe ho aggion^ 
to ana Vita piti diSàra di quella, che olttniameme ne ftt' 
ii^itia dal P. Ron , e. varj FaTcetù di TeRimonianzc ku: 
volg. ed iD lat. TennoK* -' . , - - .' 
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Venga o pur de' Magnati encomiatore 

Efimio il buon Summonzio (3^) ■ e vcngan^uinti 

Lodar con epigrammi ora di Marte, 

Or del cieco Fanciul Tafpre ferite': 

E quanti , quanti i dolci canti tuoi 

SpelTo emulando, ì piU bei versi ordirò, 

O fra tutte dolcillìma Sirena] 

Ma tu , Vittoria {40) ,dc le dotte Suore 

Degna folo d> accrefcernc Io fluolo , 

Che con purgato (lil poi vinci ErintH, 

E Saffo vìticì , fe tì piace ancora 

( Benché quella cantò non coftì amori ) ; 

Perchè non «rendi Ik t^a lira, .e dolce. 

Dolci verG fonando , il lieto giorno 

Non fefteggi del tuo pib gran Nepote? 

Quando hai valor di noverar le gefta 

Grandi del tuo Marito , e quel fottrarre 

AI fonte Stigio; e fai che vita egli abbui 

Oltre al fuo fato acei'bamente crudo. 

Or chi mi narrerà più l'alte fole 

De i' ingannata antichità , 1' Orfeo , 

Famofo un tempo, a riparar la vita 

De l'amata conibrte'; che si tofto J' .. 

Ceffe a l'Inferno in sii la prima foglia? ' 

Quando (, o la tua pur lenza' efempio fede 1 } ^ 

Tempo per te non n pre&rive alcuno 

A là riaata del Marito nova 

Vita (41}, che per le -bocche, e"pér i pettì' ' " ' 

Paffeggeià de' dotti, e i rìnvwdire . ' 

Poi tornoft piil lunga , e pUi perenne > 

' ' "-Vi! 



(41) ( ffu, cify Saona piFte de\le Rime ieìh Colonna 
riguardano h azìmii illuflri , e gloriole del Pcfcara -, c fa 
. detto parcib, cbe fottraetTa alla morte lo Sporo ìmmatara- 
raente «flinto ■ perpetoandogll ne' fnoi veilì la viia dellii fv 

. onjvddU giada, V.Tflog. di ifitpoOo q<a infinf • 
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Cernili' , Ut fgregiur vagi'tu carmina quarat 

llfans, iiteertàque Ùbi cum noce Jafurretì 

Quem non a4 rifui , «o« ad folati^ pojfet 

Invitare Puerì •virus depansrn anguit 

Pe/liferuitt , Javofque futores Ca/pia tygrìs^ 

Scyllnque tatratus y fpumas cenfitfa Cbarybdh.t . 

Pro Fratris nato ragia, hoc dulei^ma ^malfhif 

vSlpbeltanorum Regina, & mcutièut attìf 

Inter formofai jam fomefiffima Nj/mpkiS . 

Patte lUia file Cffifiiintia ferior iffert , ' 

Et gravitey Ji^it, & majeftatt lofuendt 

HUrtatury Puert,que agìtat ioBfJfima eaufat^ 

fyf" ivIJem p^tt pariur pmefim , qued optat «• 



{'Amalfi ) Qnefli t la CoftaoM Davato Jntiiore.Diiclirira 
41 Amilfi, altresì illuftr* PoetefTì del fun tempo ; la qua- 
le fa co fi urne de' Poeti di quella lU^ione non altiimsnii sp- 
pellare. Così il Biittonio in quell' Opera, in oliavi rima, 
che intitola, Rugionamimi Sngrì , ì ala additarla coIUn- 
temente in più luoghi . V. il Tuo Elogio . E , (e ti aggra- 
da Vidi il Poema di Mario di Leo , L' amor Piigianiero. 
Cmiu. II. a c. m. 415. Same ; raccolte dal Dolce . Laura 
Terracìna nelle Rimt Seitìme. prego il Canctr. ì^&i. in 4- 
e altrove ; ficcome aliti Scrittoti . 

',(4Ì> ( Ipaptja ) La coiknza Seniore Tu coi3 dotta, da 
poter far , quanto qui fi promette ! di che non fa;itei ad- 
durne altts prnova , cbe trai'crìvendo parte della epin> 
nuiicttp. dello ftelTo Filocalo , cbe và innanzi quello Poe- 
ineito . Semptr akt Poetai audis , 'aut potticoi numeroi h- 
gir , mg. vero ita iegit , ul ex aliis ,una guavis , Jìd pia- 
ne ut trudiliffinui ; & ^ua iagenio fuo omnium /cripta exa- 
mi>iet,ea^ue tannini admirarii , qua exafle '[cripta antiqui- 
tal<m,iilejì elegamam w>ÌM»* ,. L'AuloM icrivea in Nipuli." 
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Vè là, Cccotne col vagire accenna ' ^ 

Cercar tuoi verlì il fingolar Bambino - 

SulurranJol con voci anco indìftinte? * 

Chi non al nTo, ed al Ibllazzo mai 

Incitar non potria quefto Bambino? 

Già deporrebbe ogni peftifero angue ' 

Il fuo veleno , e i {aoi furor piìi truci ' ' 

La Cafpia tigre , e i fuoi latrati Scilla ' ' ^ 

E le Ipunic trementi anco Cariddi ' 

Confufe a riguardar si bel fembiante ' 

Per l' ancor iijo Nepote or quefto prie™ 

La pia amabil di quante han regno avuta 

Nella di amenità ripiena Amalfi', 

La pii , che fn alti monti ebbcr covile 

Tra belle Ninfe , la più beila Amalfi (az) } ■ 

Quinci n s'offre, c te 'i configlia inficmc ' 

Grave ne detti, e d'eloquenza piena, 

Tardi a l'àndar, la gran Goftanza- ed effa 

Fa del Fancml la caufa dottamente . 

E' ver, fola potria far fenz'ajuto 

Ciò che brama di Carme, e di Epopeja(43V 

A lodarfi per te l'alto Natale : 



so 

Sed voti rea faSla , De'it exfolvlt honoret l 
t^tque tArabas offerì nubet tatìjjìma templls. 
Veruni caffo animo plus taulto praftat , & illot 
■ Orai , ut in Superos pia fi furt , atque tot annos 
Delitirs procttl humati}^ . in f/elì6e !e"9 ' 
Igit , Neflereie eontingat fiKula vita 
Mirandiu tnuaJo , &" digau^ ^ajortbvt ptfans , ' 
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•Ma, ricordetrol de' fuoì voti , a' Numi; 
D' Arabo rfumo inebriando altari, 
Grazie rende* onde più col callo petto 
Varrà fola a impetrar , come pietofa » 
E in letto vedovil lungi da umani 
Piacer , che per molti anni a maraviglia 
Gradito al Cìdo , ed a la Terra ei venga 
Dégno de'fuoi Maggior J'almo Bambino, 



I l F r s r. j 
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all'eccellentissimo signore 

D. DIEGO DAVALOS D' AQUINO 
D' ARAGONA 

PRINCIPE DI MONTESARCHIO 
DE' MARCHESI ' 
m PESCARA E DEL VASTO " ' 



TO non Sahkó , che V.E. conofca oell'indmz- 
J. zo ,chsqaUe Ma' feguénii Elogi 'iiA'>K- 
nati fuoi ,come uns'ibtieve lavoro 'iqualraquo 
ei fiafi , por nafceflé da voglia , e aefiderio mme • 
grande di comp!acerla;nè l'avrei fatto altrimen- 
ti per quairivoglia ragioiie.Perchè ho gik vedu- 
to le fpeffc volte , che ne' ragionamenti òccorfi 
molta vaghezza prenderle folca di antiche Me- 
inoric,e in particolar di.fuaCafa, perquel Se- 
colo primo Italiano, eh' è più dagli Scrittori 
- — i- p • ^ no- 



. . . ' 

DoRf'i atbanclonato,o cori troppo di trafcuraggì- 
'iie trapaflato . Nel che ammira vaio, che peroj- 

■ s\ giufto amore forfè Ella dirrofìrafleaver fuo 
coììume (con della preftnte Cagione al certo) 
a quella dignità, e piacevolez?a conforiìiato, 
che fi predica del buon tempo Italiano, ed a quel 
moltoiodfevcle Audio dì gloria, e di onore, on- 
de i fuoi tanto bene fi adornarono , con un certo 
conveniente apprezzodibuone lettere, e delle 
migliori cognizioni. La qual cofa folamente di- 
co,per lafciar poi ftare gli altri pregi ruoi,quanti 
fe ne ponno in tanto nobilCavaliere defiderare; 
a parlar de' quali mieftenderei quWoleotìerì, 
fecon Lei fteflanonparlaflì^cbe di ftraordina- 
ria modellia è pur fornita.Ma fuor delia prefente 
octaGone, avrei fenza fallo ifcanzaio,chepoteffe 
altrui fembrare ovvero che io voleflì la giornea 
veftire dallo Storico con sì poco , ovvero eh' io 
ayelfiin quelli Elogjtralafciarecore importan- 
ti0ìme,;.e infine fcr\'iio non l'aveffi, fecondo le 
•Toi^emie,qiianroio potea: la qual riprenfiòne 
'ini fembreria piìigiave a portarfi,chefemiàc- 
xufaflero dleflermi in piiiluoghi ingannato.Ma 
-già V.E. trova di parte , in parte di quefti pochi 

■ fogli accennato quel di pifi , che "fi potrebbe fa- 
re , continuando per tre Secoli la carrièra 

- quel , che i'anguftia del ]i:cgD mi hàprohìbirf^' 
"e proibifconoie ulteriori ricerche dà'piàSiaitè; 
.onde fi potefiero gii Annali fìendereJSiftììóox»;- 

■ dine^ «Iella FaniigKa. ■Egat-vagiitóii éta'^f^ 



tro d' indicare un Traitatello finanche ^ che fi 
potrebbe dar fuori ( tantodipiccidle cofe an- 
cora vi èda far difcorfojdella Numi/maria Dil- 
valiana ;ovefi fpiegalTero quelle iyiedaglie,che , 
furon gettate, 0 fcolpite dì fuoi Antenati ,dì- 
ciiiarandone l'occafione , e dando degli artefici 
notizia, infinù al Marchefe Cefare Michelange- 
lo,che ne Jafcifl anch'egli di monete fue,e di me- 
daglioni. Orqi;efte cofe, ed ogni-fimil altra io 
mi auguro, che farannoaLeì certa, e indubita- 
ta fede deilofìudio, o piti toflo deli' amore, con 
che mi fono alla fuaCafaaccoftato, onde cerco 
con ogni mia fatica di richiamare ,3 vita quella 
grande ed eftefa fema, in cm vìfCefòì fiioi'Mag- ' 
giori; e con che finalmente ioambìfco di mo- 
ftrarmidiogni attodi fua bontà non indegno . 
Goda intanto V. E. che al natogli Bambino 
qui dentro fi apparecchi molto piti', che lo fpec- 
chio, in cui il Poeta fece vedere, eaccender di 
valore quel lodato campion del Poema ; e goìla 
degli onori, .che le acquifìa lutiodV la cono- 
fciuta virtitfua; mentre con impetrarle ogni be- 
Dedizion Celefte Jòpra l'attuale fua fortuita, mi 
reftocon pieno, e verace offequio a farle pro- 
fonda riverenza. 

Di V. E. 



pniaùft. 0UlSgatifs.SerwAi.i6fu 
Gio: Vincenzio Meola. 
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dal Giovio .dat» alli FamiglìaDavalo .convieh di- 
re , che ftr avvertita prima dall' Ammirato nelle 
fd». Nap. a carte 95. ma Q contentò egli j per 
fua modeflia , di condannarla folo d' ìniempefliv» 
/«»èri>3, pmttoflo , che caricarla di peggio. Quella 
notali, jn princìpio della Vita del Pcfcara ,ove, toc- 
ca n3i> d'elle origini di tal Famiglia ,afrerifce egli 
che fofle (lata nelle Spagne piuttofto Mntic4 , che 
ilhijlre ; ma contro ragione afiai. Perchè Gio: 
Tonfo , che eliminò gli Annali, e molte Storie 
della Spagna ( con tanto utile adoperato nelle no- 
ftr? Annotazioni ti, Poemetto ), attefia ìrt contra- 
jriodi'taf detto,(iJ principio' della Vi» .dì Alfonfo 
March, ir. dèi Vafto. Perchè', dopo ravvifó.che t^l 
petite ÌHf piìc Règipnì della Spugna Ji divagò; e i 
J^uoi germi s* ÌìinèftarottB'_ne piit nobili partntadi, cds 
Baronie', e Signorie grandijfimV poffederono^ riftret- 
- tafl quindi in Don Roderigo Lupo, Gran Contefìabiic 
"^del Regno di Cafli_glia f padre d'Innìco, che prim.» 
jafs&a noi ), narra inoltre , che (V ciftutfigliuot mag- 
_£!oi'e prefe ta maglie' doiina, ebe avea dìfeeadeit^a da 
Seta , figlia dì Raynjo di Tarrajona , » dal Re 
Ulfonfo di Toledo. m\u\ fi arreftì l0_ Storico-, 
ma traendo argomento di dignità, e antichità ifl- 
Ccme dalla continuazione de' tionii Sane/, Ferdi' 
/Kandi, Roderici ;eà ^ifonj ih, famiglia , per lun- 
ferie di anni , foggiimge tsbe tìiolti^tra.quefti 
J16 fcriiiOatt^ !:<i'{^^l'<i.$*tj Bspw^:tii- volta dj- 
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ftfa furono in guerra di molto ornamento l» tem* 
po di pace;, appellando à^ÌÌ Annali di Alfonfo xi. 
c di GioVlle di bafliglia , per iftabilir, quanto va 
rammentando dì queftó Don Roderìgo . Quel , che 
niente diverfamente lì trovava aver detto Lorenzo 
Valla lib. I. Hìllorìarum , ove in far menzione , 
di colini, che dice rìmafio , dopo morto Errico Re, 
balio e tutore non fùlo del Principe ereditario, mi 
del regno ancora, infieme con la Regina , aggi un- 
§e :di cai fen^a niuna centeja non fu a quei tem- 
pi peffona , che per valore , e ptr bontà fojfe Jìaio 
' in maggior grafia appreso il Re i 

Ma , fe a taluno fofTe grave veder qui aetufàtO 
il Giovio di malignitSi adoperata , ove meno ficott- 
Vcniva , elTendo viflato da Medico nella proteziort 
di C.ifa Davalo qui in Napoli , poi da VefcovO 
di Numera , e di Como nell'amicizia de' due gran 
Generali di Carlo Imperatore; o pure increfceffeal- 
trui , che qui fi accufi d' iriconfiderato ardire, poi- 
ché direfle quella Vita del Pefcara alla di luì Ve- 
dova Vittoria Colonna , dì leggieri lì rifpoiKle : 
<;he un tale Storico fa, vivente ancora ^ rìmpro^ 
•verato di ■mendacio, e di adulazione da varj fcrif- 
-toTÌ della med^ma Ragione^ ed io aggìango di 
^mordacitìi' itiopportuna , e d' tngratitUdme aUctHV. 
'I quali .'difètci a>vrì egli , ^tte -col finget- perduti 
-alcuni Libri della' fua Storia tiel Sacto femoTo Ai 
Boma(-invm> ,per ntin lipeter quello, che in parec- 
chie Vite di Capitani, e di Pùntefici avea detta- 
,to,e ^6t imitar la Tortuna del Rom. Storico Livio, 
■il' cui luc^o pretefe egli occupare al fuo tempo); 
parte con trattener 1' edizione de' fuoi Libri , fino 
agli ultimi anni dì fua vita ^ da' quali troncò gucl 
di pìh velenofo , che. potefTe offendere molte 
Uri; è pottDtì |iiffli^K,d^ltalkj^pe^Uut^M^ P?" 



fcecflì £i'raorte.Ontf&,cAe lé'MdrcHcfkiia diPet 
faaa dod poti leggete quella vita del Marito, elfen? 
do di alcuni anni innanzi trapafTata , quando venne 
fcori per le ftampe del Torrentino , in Firenze , 
Perchè la medefima non avrebbe alcerto patito ve- 
éCB vàvi il tanto adorato fuoMarchefe dipinto, 
cetile burbero , baldanzofo , e fuperbo, difprezzator df 
ogni modo Italiano , fino a non volerne parlare il 
linguaggio; e come incoito , e ignorante, perchè da 
piccolo negatofi a' buoni fiudj delle latine lettere, 
folo fi era intrattenuto a leggere di molti Roman- 
zi Spagnuoli . Senza dire di quel , che tocca del 
-dirprezzo raoftrato dal Pefcàra di ogni diritto , e 
-di -Religione ne' facch^gi, e nelle vioIen2,c 
-BOn trapedits a'foldatì; il che ha foluto invilup- 
^faa c^i in mezzo a molte lòdi . CoHume tenu- 
■iD-.Bsgli Elegj accora degli Uomiei illudri per Lef- 

- tentai» della fnaT.e dell'antecedente ftagionc;»?. 
-fcan- de' quali morde in aitaliElie: «eCi) « denigra , 
.colile ^ìi lo preftde à lodare. _ - 

-, E qui vaglia per difcolpa rioflra, kfciando ad- 
dietro, quanti . fono piti antichi Scrittori , che fé ne 
■do%pno,il giudizio di Pietro Burmanno II.»» Prit- 
,/<«(J.Tje/ì»*r..&A/f«p3g.vt. ξ. edi Gafparc fìgljo 
lim. FrmfM. m Rateila Hljlor. Madr. \i. pag.. ,. 
ì finii' rimettendofi per il di più a Baillet,e $av- 
ile^c&B'Con particolari offervazioni ne dimofìraip 

- i ^efd;li.-«HiteflHne tftObrlo ìn^titudjne wf- 
-fò Adtiai» Vtpt ; d»,<»^-b^te.noti niega il 
■ Gìovio aell» lulViUhiìceM^erae . il Vefcovato 'di 
. Comofaflfìne di .non parere sfacciatamente ingc»- 
^to);pure in altri libn della Storia non lafcia pqi 
' di maltnenaFlo. E taiito bjdii per ifcularne dell'impu* 
'Azione qui &tta a u»t>ntoSi:nttDre,folo a redar- 
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<di spagna; al f he Torio Hafo'^ftrMto ddfòlb 
àeì vero anzi, che da inclinazione alcuna 4t 
* mo maì'ìgao : poiché jni trovo averlo io ftcli<> 
ilculio a,i vecchi rimproveri in „4itna. m 

Djpo dì tli'j , venendo a tlir dell'ordine feniiee 
jic' ic^uunri Eiogj, fa .tJ uopo, qui avvertire , che-fi 
troveranno in tlii appena deferirti que' Perfonaggì 
Iliulìri della Famiglia , *ie' quali fi accenna nel 
Poemetto, ma non tutti que' del f. Sec. Italiano- 
,e in elfi fi cerca emendar , quanto di affaltcllaio 
na diede ,ae]U-dcfi;rÌzìon di qadla Famiglia l' Am- 
mirato .j Perocché fpeiTo in quello s'incontrano 
de' gravi érmrl dì nomi, di tempi , di. .luoghi ^-e 
èi perfoae confufe: con tutto che . egli- ioAè t^tol" 
-jo pii di noi vicino al lenipo-ijì Soloroj ^ cW S 
tene'r^gionamento. Che quando a >diHbnderae-|p 
quelle 'Cofé ne foiTe ftato tonceflo , darebbe 
convenuto-' trattar dì quell' Alonso { che DOn vu6 
dir altrOi che Alfoiifo nel linguaggio Sptignuplo.), 
cui eradovuio. elogio particohire ; liccome parrico- 
]ar ricerca meritavano altri due fratelli d'Innico { che 
vuò dire Ignazio in quello flelTo linguaggio ) : ì 
■quali rimanenti Avait , fc fe ne toglie 1* Alonzo, 
gui fopra indicato , reflano tuttor, tema Jispt^ 
perchè appena accennati nel Diploim' à' •Itiwfiit^ 
'ra , come diceJì , del Feudo, del Vaftp'4 '&ma|a 
già dai ft4 Federico ^e-'jx)D M^rovo. Nfc 
'fuori ^el& -Mi'lÌzi*; jpnxk^.Joro- fi fattrìbiùrc?; uni 
■vittoria làniofa riportata dalle 'Arme- Aragtìnefi A 
■Troja, rittà delia Puglia, nella Guerra Angioina» 
o (la della prima Congiurfl'de' Saroni del Kega!>* 
■fbtto Ferdinando I. E folo derpirtmo , intitoiàio 
"Conte d' Archi , ló-irovot qualche notizàa^'lieU' 



li yfatt» Ih» AtBìm fOrJiyii, Come 4ì Taglia- 
co^^ y Padre di Dmna Vrjìna £ Qr/ìnì dì due. X jj. 
tutta y da tonfegnarfi a Don uélon^o Di' t/ivalùs 
.Cotttt d'archi, marito dì detta Donna Ur/ìna.Rf 
gnahte Paolo Papa li. a dì 24. Gennaro 1470'. 
Dove parimenti mi viene ofTervato , che morifle 
«gU fenza fìgliuoii ; effendochè ]a madre vedova , 
•fi fititetti alla giudicarura de' Supremi Trtèunall .• 
■ifoiftè fi vidde preterita nel Tefiàmento , tort cui egli 
Jèce erede dì tutto il fpo D. Urfina de UrfinisCen-; 
i^a- f»eg/i>, con carta legale del 147Ì. pnde ri- 
.cayafi fion aver aviito £glÌuoli.iii'due anni i Re- 
\pettarht ^ -foglio ffande^'ài carte antiche, Non 
di ineno dì ew> JàppiamodalPontano'(/»ie//oA'M^ 
■lib.J.pag. m;4So. che riportafle una vittoria intorno 
Xofetiica, nel 14^0- e fappiamo dalle Lettere, che 
.pubblica l'Ammirato del Duca dì Calabria' , f 
.fid Conte di Urbino , allora General della Lega 
iplì» Chiefkf le i^uali fon degli anni móy. e 14^^. 
com* egli Vfii -.prede Cavaliere , e prode Capitano 
.ancora , attefi^ndo ^quivi il Generale dì aver vin- 
to una battaglia , con ,l' intera disfatta del nenii' 
co, per conlìglio, ed avvilo del Conte d' Archi . 
.. Cosi avrei dovuto cercar di un Alfoi^fo Dava* 
.los I che chiama fuo affine- la Coftanza Pnocipelsa 
.^<U-Francavilla,lui donando dacatì 700. fopra,re»< 
4rate di Monte .Sc^iofot'pcfr doti di Laura No- 
jnicifip dì lui moglie;, che piiima dovea efscrFe- 
lìciana tji prcgorio -jfiltia damiflella della Principe^ 
fa; in grazia della quale s'iocontra^n quel LiBrO 
promelfogli l' a&egnamento di due- loo-ann. fopea 
l'entrate di Gifoni.Cnsi di ijBel Roderigo Dovalo po- 
,fleriore , lènz' altro titolo di Feudo, nè di Cafa 
particolare, in molte faccende, adoperato dalla Co- 
- .;^Z3, Fmcipefls di EnnciviUs , qal io Napo* 



li, Ìb guerra poi da! congìonto Alfonro Mir^u 
del Vaila, fpeffb a far la ftrada di Spagna, e d'I- 
i'pruc, per varie commillioni di Stato , all' Impe- 
ratore: cui fi trovano donati due. loo. ali* anco 
/opra Je rendjte di Loreto, per quelli fopraddetti 
fepviggi appunto. II qual non di meno fappiamo, 
che avefse avuto figlio un ral Muzio Davalos, con 
feeni Feudali , tla quefta Gafa parimente loro doiia- 
xì. Nè dìvèrfamcnte ayrci dovuto almeno cercar 
di un D. Piftro DavaJois ^ Captano- Spfigauelt , 
benevolo , e familiare di .Alfonjb Marebefe del 
yajìo { dicefi in quel Libro da cui fu donato 
di una Cafa nella Città di Averfa . Finalmente 
vivrei dovuto indagar di quella Laura Davalo 
che congiunta volle la Coltania , Duchelsa d'A- 
malfi , con fuo figliuolo Dan Gio: Piccolomi. 
ni , Cavaliere afsai vago della folitudine , ficco- 
jne fcrive . Scipione Amrairaro ; e di una Do- 
rotea Davalo , che trovo ricordata al margine del 
mio Filoteo , o Filotimv ^llcarnaffeo Manofcrim , . 
.che ho alle mani , con ptflilU del fecolo pafsato. 
Jkia me ne fono, con prudenza , ficcome io credo 
aftenuto , per Jioii parerò di yoler. quì accorciare', 
je cóme in fafcio reftringere la Storia efte&dique- 
jUa Famiglia , fe il difegno è flato di ccrnment»- 
.nc folo il Poema. Per la qual colà ho trafcuraico 
ancora inferir gli Elbgj dì quelle Dame, che fii- 
,rono mogli date al 1. Marehefe di Pefcara Q-Afli. 
?onietta di Cardona, e D. Laura Sanfeverina A 
M^rcheleL del Vado; in vece di cui è parib be- 
pe, che avefsero fpecial luo,p la Vittoria Colonna, 
e D. Maria d'Aragoni , come quelle , che molto 
.vengono darnoftro Poeta commendate e' fenno 
^olta parte de'y?tfi.ruoi , r . j . . - - . ■ 
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Pptchfc le rìnian?nji ficerchi; dì altre, perfone 
illullri d^lla Faf1>'glì^ f '> ^hc avefsero avi)to luo' 
^ \ti 'ficponfc U- trattar delle rin^ote orlgì> 
ni di tal Qente,coitie nativa d' Inghilterra , quin- 
di porseditrice tji un Regno , occupato per vglorp, 
confc dicefi , nella Mprp^ , poi (Jivagata nelle Spa-' 
gne , ( dove furono efìftcnii nelle Chiefe di Toledo 
Tanti ftabili Monumenti di lei , fino dal Mille del- 
la ooflra Redenzione J, potrà di leggieri efTer cu- 
ra piutiofto di chi venga detlinato a dcftriver gli 
Annali di tal Faniiglia,o della Ca fa almeno Na> 
poletana: Ìl cui prinjo Libro porrebbe opportuna* 
ipente fpenderfì In quelle ricerche. E folo convicB 
qu^ avysrtìpe ,che mi fon fatto lecito aggiungere 
-fgli EJogj if)itìtart ^ o fìa della vit? pubblica dò* 
A^t Ge^'raji Ì\ Carlo V. Imperadore, un Elisio 
'mnp^gnp '^^Jlalór vita privata ■ la quale non. è 
men degna di cognizione , che la pubblica ftefì^ 
"per le tante òpere di splendidezza , e di grandezd ^ 
pi animo in efia ufate . Ne' ^uaìi un poco parti* 
ilarmente mi è piaciuto dimodrar quel , che di 
pafssggio ho accennato negli altri , onde lì trovi 
vero il detto del noftro Poeta : 

Per certo è fyl dagli ufvall il gran vanta 
Fra F arme anewa di trattar li Mufe . ' 
Quel, che fi dServa di quei Davati parimente, 
■l^rinufefo nellè Spagne, dopoché fu labilità la 
Ita Ofa iq Napoli , ficcome appare àa\l'ltiniràri9 
<K Adriano Pai», fcritto dall' Ortizio ; il qu.^Ie ì . 
in far catalogo ^i quanti Adriano , partendo di 
Spagna, invitS a feguìtarlo a Roma, narra dì Gaf- 
pare de Avalos , ex antiqufi & elaro genere il- - 
iujlrit familia 4e -Avalos ( che fu poi Cardinal 
kjfCflere ftato coa if^cialtti, dal Bapa invitato^ 
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pnptif mintutlam ìhttriuim vale a iìtt per 
<?ir«r Ibmmamente dotto ; comecché egli fc ne (cu* 
fftSsé pef voier rimanere anzi al governo deJlalu» 
Chiefa di CompoflcIU • pag- 170. ^naUBa Hijìer. 

, de Hadr. Vi Burm. E veramente fu proprio di 
quclla-fl^ionc, che i NobiU tutti , e i Principi re- 
gnanti (ì abbellifscro del grande ornamejito delle 
Jctterc, verlo delle quali, e ycrfo delle belle arti non 
lèggiet-i amore aver tenuto appalerarono j ricevendo 
neiU loro eltimazione gli uomini dotti , e fcieh* 
ftiati , e gli eccellenti maeflri di qualche npl^il an 
te, e liberale: i quali tutti di molti dotìi regala- 
Vano, e della toro . amicizia ancora onoravafio. 
gucfto non è più lecito Oggfqtaj di fperare ; bea- 

. cbè felli fermo, che grandi « glwoT? azipù 
fi hnno fenza coltura di anlmo^ « ingegno '• 
. quelle palfor mai poflbfio' alla celebri^ d? ScC 

. coli fiitori t fe Roh per mano Ami, i»nùi4 | 
■ tU* Poeci ^eEÌaliv;eacpt 



. 'f U HI C O ì, D A'V À'S'S'^ 

^CONTE P! AQUmo, 

INnito, figliuol di p, Roderico Ì.optt,„a 
po, Davalo accoinpagnò Aifonfo I. di Araco^ 
9a, allorché vron^^lji con<mii(a(lel (ìegno diNa» 
poli nella &cooda fpediziBnc ; il ,ualc i credibile^ 
che comncjaftea fenirjopfll, eierraTuniSna (iW 
Ma^prfsatp m ttajia , e feco ,pug,ani(o"all' là» 
di FoBza , andò prigioniero jn Milano dei bi«« 
Filippo Maria , Dove , forfè . fu (ili opioi / ch« 
venjfle liberato il Re; rimanendo egli /olà , j™ 
al termine della vita di quel Duca (»j ; intanto eh, 
Allotito pervenuto in Napoli, e conquilìato ilRi. 
gno , con altri fratelli fuoi , non men prodi Ca: 
piMi , VI C flabilì .poi Horidamente . Ma oafsai 
fOH anch egli di Milano , dopo un~innD H iSo 
S ». ' ... ^mtf. 



joniraj' Ve.«,„i .dop„6 (Ja,,, ., 

/Ma» ^ pWo T(«w.tìtfv/ i argomento chHM dd-^t» 

(rfij y<* al «mia, i«iu.yii»3idpièà3!«ì *' i' «i 

li, «a. «» A'*vf<^i.Trr;^rS ■ " 



irrivo, fu dichiarato Capitan Generale SI tutte !• 
genti d' arme , e delle Navi , e delle Fufte , 
eh' erano nel Doflro porto (3) . Indi Tpedito venne, 
COR due di eflc navi armate, fui mar di Otranto, 
contro i legni Veneziani , che tornavat carichi dì 
ttierct a AlelTandrìa; per follevar c«t ì Milàntfi , 
berfagliati appunto da' Veneriaoi , quando fi trattài 
dì mutar governo io quella Cittì . Or gì' inimici 
■ccortìG geli' a^uato , o temendo il valor di 
quello Capitano", fi aiutapòno'di quimiici Gale» , 
e fet Galeoni , e pcrfeguitarono anzi lui , fino a, 
chiuderlo nel porto di Sìracilfa; dove non malto for- 
tunata fu per erti la guerra . Perciocché egli fat- 
to legar le navi in terra, di fopra quelt« così dÀ 
Jperatamente co' fasi combattè, che facendo mpltft 
ftragjge de^nétnici , ridufTe i Veneziani a mandar 
bruìciata una deUe lor Galee ii^cofitro al'te^ navìi 
legàtc , tw talk &BÌM qàeft*iidoits A «un, a 



taHì (4}.1M-volea(lb AtfiMfa'pt^iivitflb óì a 
Jta>«di altri meritf («(n^poca IbhWmaphsHo itv 
AntORella d'Aquino , che fecelo cr«d»vé signor» 
di tutte le ricchezze ,e della potenza di quelUCa> 
fa Principefca, in Regno • la qual fi oftinfc iiv 
Antcmella, e fondò la Davalo tra noi fs) . Morta 
fai il Re AlfonrOj t paSàto quefto regso al fua 
lljgfiaol Bitumici f^erdìnahdò 1. di Aragona , dopo 

', ■ ■•■ l .\ . Itij 

(() LeggeS in nn Rtprrtorio aatke , in foglio gramle, à\ 
tolte le C»fte, Diplomi, llirnmenti , Priwiltgj ec. dell' Arr 
chÌ7. di Cifa, indicatq il Privilegilo de' g. Luglio h4^- 
»c. 9*8. 

• C*) Vtdl Bartolomeo FaCio fìifl-criamm Uh, tx. alte caR 
te dUopra indicate, \Ì quale caF"rrefÌM qutft'uomo «wU 
iùemm pMfisatfm vimm : chli^aWB* totfofcluM di MféMfe 
^itì Ù HlÀ<fteM»'-doMl»tlailt'i« di Novi Mfo. i pn\ 
Nkan ari Jt«jM|«. « 9. aSH^-v '■ ^-^ '^'^ -i-'. 



.»ìj anni conlinciò la guerra Angioìia , 0 ^'BarR- 
,a%;eà crH fu desinato, infiemc con Alonfo DaviJjS 
'.eàea'triFjaiellijfl portar, le armi in varie- '|ttr>t 
,ti della . Provincia . E fermatofi n^li Abbruzu -, 
.iJpve tenea jjer .dote di molw pofftffipni , fd- CQi 
.^ià Caftdlano della Cittadella di Teramo (rf), gna* 
^dsgnò «1 Re, ft(oltc cafteJla ; parte prefe dt' ne- 
[fBÌc4 a parti] parte guadagniate per forza, ed al- 
leane tnifoate fjrj -E ^ucl , cfi' è piti , cffendo pò- 
.«ansi disfatte le M-uppe «gali al fiume Sarno , 
.vacillante Ja fede de' rimanenti popolile la coro- 
na Aragowefe, egli inficme co' tre valorosi Fratel- 
li , efrcrtilìimi della guerra , accorfe in Napoli » 
■coiifermare^ e fofleiier l'animo de' cittadini ; quin- 
di a Troja, città della Puglia .■ dove, fatto impc» 
ivaleroloi fofero in una fuga vergognola i nemid» 
1^. cui flabiJe vittoria ne riportarono, con la pace 
^lo Stato f che ne fegul ), -e -i^afficuramcnto dd 
-.'l^tes.iti Ferdinando Trattan|o. , ^tshh éip 
-f " ^ ' 

fiS} ^nti Èaitelbnìa , Anccffjgli {Hima <Ia ATfenfo ^ìf 
Grande, trovali conferma» con l'rivilegio cfi Fei'd, I. Rrptrh 
mtt. a c. 114- COR atIégDKiienro di if. 'Ptrfonc ,~ tra coi^ 
!pagni, « rcT^rrpii in detto Gutell», fua vita dnrania . 

(7) Vedi il PoiKano, àr èHU N*«p. -iib. 1. pag. 517» 

(8j Sono parole cjel Diploma di Fe.'crign Re « con ed 
dona H Fendo del Vstio nt\ r^fpf. DtiéHuiir M Sarmàm 
Àragiiniittkm etpiis , /iycjw, .0 in fugam.verp i"' 



io cBiypirieveraat, eMM i eìaii j'am parK/sriim mlltSitrtt ftt 
^ei , Spiiumgue & sètetrm liataf^ht ,^e/ìefttitièitt jim» m 
iutfjffliit prillo ìnnicèuf armami , eelKilifBfpie ^ili.i fi»» 
^imiffifi>,iri&Mifjit'frM'i6iu , iìfJmfur fmtijfimii iiJlà 
^miM eàiMiìfon Utè^Uénirtim prima fi Jei teaf-r mata tfit 



'4^iea3ìato 'j' Erario » si trovava il Re aver pìgnoi* 
Ato di meke robcf e gioje, per ottener cknar», 
-« piame le milisìie ("venn' egli dlftin^d a coi- 
,x«t knaai: pn-M-d'Italia e potfattl 'iil'^cMd » In! 
#foi<aKaj <«d ^iii Ventzia per libcl-9i4« f^ji'Fo 
.^JtìflaW'al Tirorno di portarfi ftégU 'Abbrtirzi 'con 
éHoìA iUittiirata da potere aflbtvtt-ne- t Ribelli 
^ Digit «bticht betiì reintegrarli (io). Ma già non 
■àlcM'^uasi refpirato delta primi' guèrra ^ e fc ne 
«j ipamcMnVA un' altt? col Turco f divenutò fpa^ 
WnteTèlt in quel tèmpo ; Ond' è « che fu legarci 
■ril'Paps'Pio li.' col donativo di ducati di reghb 
t,iL milZf pef tifa- delk lagt^ Legi cótirra al có^ 
mui} itwnico i il qual tniiiacciava 1' ttalià all' 
4ftBi>» (ti'J t ' 4<lrt]a quale ^ cbbe -altt-s L^aiicii. 
4Kf mooK*, «Me f 'fègraH « '<b: «leqiiiW- 

*ir '\~. . • : ■ 

^rf^M ^ im^eturr gui'èat eafis , lUrhhtfqiè fu^ìr , ' pùL 
4ÌW>*' Ceaiien no/ir». ( I-erdinaDdo L ) vnorùt faPté 
iifii fJu vitti haftium coniuft p*aitut prieijirf , S»^ 

«"IPU e^n/ìmato Pairis Solio , iraa^uil/it paci pùtiimti tfl 
oii.'»Ogllo iraMrare qui di dire, che fadlniente II Dìp(«irt 
fir-dettato d»l Còiisigltere Antonia di AlefTihdmi a ctA-nl 
pK^jefrer caiilintll^ li (pedHìoae ( grari Legista , e letterUB. 
di quel tempo, « padte del famofo AlcfTanilrtj d'Alefrandm^ 
Joi. caii travafi ancor finfiatOfond^-MliUiitf à. litaravìilì-dtir 
cleganìa dello fcrivmtnon tirata alttovC Id -àtiM oceitist. 
midi Cancelleria (dintro, t fnòri A Régtitfi ,. . 

E' indicato nel mri* 4Ìbro d'Archivj jPtiMWl Ferf. B ' 
4e'io.Geaa- 1461.C01I ùtoKi di- ib0t:lare il deoaM léia yt- 
mfratjons i i riftatM ir* ^M*) joeali éi tffà Itff 

mMi fMtplt viadm-( tOÌMiiri , é £ffltktié * fi* nmitie '^ 
mm*:fr vi 'fiffi pt^é HA- iTtl Piìyiìt^ 6 MCeno»- 

\ (I*) Mritt^ di F«d.Ì *on U pM^yM ^!tolia di.m- 
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(f^Hcflb del Diica dì Urbino,* del Duca di Milano^ 
forlè dello lleflb argociento , che 1' anzidetta (iz^ 
SqtnnrveiiiK, di»is>*' la-gu^a cpl Turco a Otrantt^ 
|Wr «ii,-a ftrp i gtuIU appusccbiilelle fpere» veti> 
ji'egU manduo n^lì Abbruzzi «ItrR volta; in« per 
fnggece l'entrate r^ie, dette Fifcali, e i residui di 
fitail pagaioenlo dalle Comunità, e da* partìcols* 
rì dì que' luoghi : poichi per incuria degli Offi« 
ciali a ciò deflinatì, non erano (late efatte intera», 
niente (ij) . Il che fatto , pafsò alla guerra gui- 
da, t tnaeflro (14} dato al Duca di Calabria, AI- 
fonfo II. di Aragona , che fu per Tuo conliglio 
dalla guerra dì Tofcana richiamato/ dov' egli co> 
mandò la Cavalleria ; con la ^uale falvò il Due» 
da una tirale limile a quella , che incontrò il 
papitano Giulio Acquavìva (15) . Ne'U pace 
poi avendo conseguito in dote «uno de' primi Ufit- 
Kj del regno , ^al fìi furìlo di Camerlengo , pei. 
cui «fercHava la Cenfbra di tutte le ragiont-R^n 
li , .ed abitava, una grandifSma Cafa^ ove fi tetivi 
^udizip alla giornata ; eg]i^ol^,per ia tabtìi 
BraztSiclie podevadel Tuo Monarca, apporre i» tM^ 
Ifelle &(C(! della monefii ^blì^'le Arm ,di- Tua,. 

M -4. " fH 

(ni PrlvII. * Fnd. I. del giorno apprtnó al rop(a43rt." r 
io , cit vàdn in Urbino a irav'are D. FeJer. Moaieftltrt 
tapitaui) d'armt di S. Sunt. & il Signor Duca dì Milana, per ■ 
trattar* di uleuue eofe, delle quali ijft recano intt}Ì, in nonte 
di detto Re, per comandameiUo diS.Sant, Leggsfì ac; 11^. 

<i;) Privil. </»• ló- Wow. 1780. a c, ibid. 
- 0*) Cosi Toiilin. Costo nt\ìe AmotaK al Rofeo, eCal- 
Itnatcio lib. Tìiij. a c> ^4p. cosi (' Amrairatp jielU Tarn»- 
Dt-u. a c. 96. ed altri Scrittori . 
^ (li) Vedi Gìo: Albino de hit» tJyàruntho p»g. 5?. 

(itì) Vedi Giovto in princ. della pVw rff/Pf/eara. Ma ben. 
\ pmicoiad ftiti- , ■ )a ^i re^bne data a qnesta.gtierra lÀ 
lìpt» l^ggen ficlr(^/«di tlSi iaitti&uItiF adiUmGaUMè.^ 



Famiglia , e il fuo tomi fleffo , con quelle tlM 
Re dall'alta faccia {17) . Mife a] Mondci trt fi* 
gUu(ilÌ,cfa« fono conofciuri fotK> il nome di Al* 
fBnfe, quindi Marehére cK Vetaai f. XnbiWi.,dt!l 
feb 9kSo notne , Murthfcfe I. del Vailo ; t iRode> 
rko Conte' di Monteoderifìo , iRìtuitì tolti «ini 
guerra: con due figliuole Coftanta, e Beatrice. Vif* 
fe molti anni in certo perpetuo Splendore di vita 
regale , t per qUefto fedipre in famigliarità grande 
del Re Fcrdinatido ; il quale nella varia fortuna 
della guerra Angioina , e ìli quella del Turco era 
flato eia lui fedelmente , e valorofamente fervi- 
lo (i8)-VÌfse ancora in molta potenza , e molta re^ 
|)Ut37,ione appreffo i Corteggiani tutti d'allora , e ca* 
pi della Milizia (ip) (Mori prima di quefloRe(lo)* 

:efii 

(17) Sbno (lite vediite da Molli quefle MoflCtc'tlf'ttn 4 
conferva in Cala iìltsao atmuttiIlKto , c0n I» titpKIM Ixf 
■endil intorno alljf «nw di CaTa Davaloi^DBiiraDqne appaia 
dacfrò,ctic l'brìgioalB MoirtU fbfTe molto maltramta:i>OM ih. 
HicoiiSAVAtts , (M cif^ttcrì, éhe mdtameDie dicpnG GoficH 
'(iB) loD» qoKì |larol9 dtUb &elb Giovio otl luogo lAlk 
piaccennaro t 

(ij) Marino Totnicello adoperalo Ambafciadore a.LtIreii* 
90 de' Medici in Firenze , e preSb altri Principi di Italia, % 
flabilire-, e concertai leAlleinze, in fìne delle lettere ,che 
dì là feriva, laccomandafi a' Segretari di Stato di kneilo 
in graaU^^? Signor Ri, liii Signor Duca di Calabria , « 
àtl SiffnrCamrrlinfft . Sono rapportate apprelTo l'Albino 1 
t. Ipl , e ipS. Ma vi ^ di piti i che fcrivdndogli Errlcd d* 
Aragona , fiatino) di Ferdinando I. 'fi fofcrive Quello , li 
vonro, tooM figlia, L«ge(ì ^el, viij. Rigiàrltm Littcta^um 
dell' Archivio della Aegia Cimerà di Sdmmarìa . 

(lo) S accenna in quel Iteftrt. aut. a c. 41. tia Jiffenf» 
Ktgio di Tnd. I. onde pare mori iTe tri la fine del 1484. É 
prìncìpo del i^gj. poiché fi concede a Dotinà Antoneltfc 
di Aquino 8tc. vidòva rtUBa iil qtn. D. Jan. Davulot il 
Sailaio dttli fmi fig/i pupilli , . , . ftmntianào h faisn- 
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È fii Tepolto ftcllà Ghiefa di Monleoliveto, alla cui 
cidificaziotìe contribuì di moke fomme,Ìafiemc còli 
varj Nobili della ciità.c delia Corte (ai) ; floVS 
ebbe Cappella , e Sepolcro gentilizio da qoel tem|ioÌ 
Fu MecetMte di uomini- dì Lèttti^ '■' a ficcbirit 
da qualcuno i defcritto (zi) fisao il coltun d* 
ingegao,' e di elo^ucnea: la - qnsi gtandeua ip- - 
^etò fin dal tempo | che dimdrò in Milano'' e 
tanto ritenne « che raccomandanijo, d^lì uomini 
fsmòfì in letteratura ad Àlfenfo ti Grande , ùè 
fece rimunerar qualcuno di molti doni, e fino deh 
gli onori di Cavaliere , (ìccome avvenne èi Fni* 
cefco Fìdelfe (23] . Ma ttte ffi il 61:0 Ctedito- c 

r «aft 

Al pM butitt .^ésfi) xvn ìò eoogef tanti* m le tarte sai 
fiche, qnaodd m' imbattei \n va loog» ile*' XShnudi dA 
fagÌTù rcbe ani d'u*: A li ti. ài Setimète ìi^^éfOt^ 
lutate^ , ti mena U Cotte CxlHitflinga , iht av'va nWlK 
Don Indige d' Atiatm , & lo Lunedi maìirii! z' ì fatto P 
Tfeguio a Monte VUneto , diU CappiUs fiia. a c. 44. deU 
1' nnin , e ftelca eSiz. Nap. 178^. 

(li) Vedi l'AlMftiirato Famiglie tlap.^ c. 9B. e t* E» 
genio Nap. Sàera . 

(ti) Vedi 'quelle, tra le CentoSarì» del FilÈllì», Diir<^|linl, 
Intitolata, HrcdtMf /fon, US. vi). »nM> "Vit]. Bum. 'u 

to' p. ^mm tUvah dirAie; In Ali gli t fstto còfla^ 
nente caraftltrt di efDqueiite, e di eleg;inte 'parlatole, oltA 
le buòne cògilhloni, delle qbali fi dice ripieno. 
' '(i?) Bkfll M pmeva del detto l'Epijì. min.^S./A.xi,àil 
rilelfoi fcrittaSIa^ap. prima dì partire, aoueOolnnicaai^irh 
to, che fi troTiva in Provisela allora. fifri AlpiotifiaRA 
mt Capnx 'fieit tfuàem Huràtuln & ^uidrm ntant , in if>' 
Ithatime Demiilicìr iofiìt, in tnaximii Priniìpum eonfpeSidt 
Deinde fnrfj p^ mtridiem ad ^mUm lapidrm rXira Ift* 
iem pTùfeSas tiniatia Jiàiaifftt in ferafigimo Hit, agt<>,^M% 
'ud V'eftvum fàcit , tbra vigejìma prima fms iufigniilit m 
donavit giiamÈtaorifitwntiJJiirir. Pojl tridasim,ttt fptfv, cip' 
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r eftimiisK, ^enM e bori il Regno j del fu* 
some , che ^li fa cooiato Metla^ioin coi tua 
><>lt<i,e nel tovefcio il gioì» tendile, col motta 
ra vvl CE (14>: 1"0H> dd ccUk SciiW 
lii Mae, FifuM fittoirc.' ■ 



II* molte , con le qnafi fìi tbsn^am il prcfenté delti 
Séth* Ctnt» , pni Atte ìU'AHbnfo «peti alleai IHiAtif ' 
MIofteffb Filelfb. - 

(14) Due Te ne fono confervalì in Caà dì.^oeftf MedariuH 
SÌ i da pregiarli tanto pib , quanto DOiI vcnner vednti al 
Come- Mazzuccbelli , nel cui Mufcn edito in fòglio non s'in. 
conrra e 1! morto pare , che vada fniegaio , come rìegne . 
fendovì fopra dercritto il elobo delia tern, ^ivlfocome in it« 
fafce.dove nella fupeiiore ^ la sfera ce le lì e j con lecostflla- 
aioni; in mezzo h tetra ; folio il mare; ed in □uet leni- 
po dandniì molto , con gli studj di Allrolo^la , all' inUuITa 
Selle conellazioiù , dominanti nella nafc ita degli uomini; ÌI 
legger poi foiiodtlGlobo : per trui se fa: pare, che voglit 
dire , coma per benefico inBuffo delle costellazioni l'autno 
flAir altra -patte delineato G foTe poi condotto a tanto gr^. 
do di valore, adoperato in guerra non meno dì mare, clis. 
di lEria . Vi b poi Ìl nome dello Scultore in quelle parole 
«frvs P1SAI4I riCToRis, qbe s'incontra in lutie le medaglie 
jello iteflb artefice ; onde pot^ dire Pomp. Gautico in quel 
preziofo libtetto de Stitlpium ere. vetlo il tine , Fijanui 
- PìBi* ; il fi esUnJo amhUiorijfxir.ui . Di questo stefTo ne 
unnovau lavorate n:oIte Medaglie Paolo Giovi o , In una 
j!eii. al Doca. CoGmo de' Mdici , a e, %9. ma sbaglia noi 
porne, dicendo !/inor Ptfaio ; ([wnnAo dove* dire ^««9 
fìttórs. Lo ftelfo ne fa fap^iC nver anch' egli (étto Meda> 
gitone àit £r^n Re A!fo«fa . i>, -azzera . c<.n im thmfii # 
(ota Celata Capiiatilf-, onde lì oofTì arguire, ebe ^erdlnwl. 
do Re, il quale non avea sdegMo veder. I«^.«tnii di Caf».- 
ilavaìo fulla Moneti in compignia rfclle.fi«j,- non. bceflc. 
Ufcirdi Nap. quest' Artefice, dopo \«mìM W Medaglìon*- 
del Re viàtf t prima di fcolpii qitesW'«ltra d' liinico fii9 



' ' ■ ■■■■ I : 

A L F a.N so D A V A L O. . 

- Ì^AftCHfis£Ì. m EÈSCAUt ^ ' 

A Xfbnfo) '^tiualò d^tnntc») lavalo fu intt- 
jTX. ' liDl'ito i Maicbefó di Pefcarà >. Fa cduqat» 
'dà £inciuim toh '¥et'tMÌàÌl. che fu ^oi Re,efeF- 
tttando il 'corpo ^ 't \ anima negli tludj dell'ai 
tal-, é delle Ietterei a tal che da effe gìovinis tut- 
te le cofe grandi fi àfpettaVano : le quali appp^ , 
(o venne mollraiidò nella viva , e nobile fortezn 
«del corpo ^ onde ì' inrt-cdibile vigor dell' anime 
fuoj e nella coltura dell'ingegno, onde la pru- 

n'ebbe', e la i^ifciplina', da pareggiare i piU - 
gran capitani della flagìone (i) . Divenne perciò, 
dà piccolo quafi capiranft di flraordinario valore. 
■ Perchè nella feconda guerra degli Aragonefi co' 
&roni di Regnb^ eflèndo fpedito ancor frettoltv 
&a{ttipi ìCbHtro Anteaello Prìficipe di Salerno^ cfaie ' 
É «rà 'acC'am|>at£i':a £(k>1ì> '6 vivea cbgli armati 
di rapinfi &tte fopra gli abitanti di Gìfonì'(<at- 
lav Feudo di Cala Davalo )-| e avendo in com* 
^ì^iiia Cefare dì Aragona ^ (igliuol naturile del 
Se, «sa tte.Wtide di cavalli, e mille fanti, tuè 
il. valore'; coM'e giòvine avido di gloria, ch'egli 
%W)[ di ■fu,mimexe ^li accan^pamenti ad Anto- 
iftHo i e fatto rinchiudere nella Città di Saler- . 
P^. >?8 wpeiM .inorto U Re^tf ^iicceffuto AU 

.t ^ ■■■ ^. 



1* 

ioDfo n. fu egli delUmto <S socompi^Bt quel 
Ferrando « con cui li era educsto , nucrvp DucK 
di Calabria, infiemc col Conte di PitÌDliano, 't 
Gian Giacomo Trìvulzio, valorofi capitani del lem* 
po, perufcìre incontro a Carlo VIIt.,Re di Fran^ 
ciainelle campagne di Faenza. Dove, comeccfi^aiV 
dente fofle il Ducale unito a sì efpertì capitani, 
appunto per cffcrne temperalo, pur non volle coia- 
battere a detti loro ■ e fopprcHb colà fenz' al- 
tra pruova il valor di lui , li facilitò quindi a 
Carlo Vllt. l'entrata in quello Regno, edopo po- 
chi meli nella Capitale (j) . Pur , dove potò egli 
.jnoftrare il fuo valore, poco prima ìmpeaìto , fti 
.jKl.rìtorpo a Cclèna; nel qual luogo diè grand* 
cfempio non foild dì valore, ma di maravigltofa 
predezza ; che fu poi il folito di efso. Perchi , 
avendo Guido Guerra , fuorufcito di quella citt^ 
. per trattato , imprigionatovi it Conte di Pitiglta* 
no; egli vi entrò per via della rocca velociffima* 
mente , con una banda di cavalli , e di fanti , quando 
■già tutta Cefena lì trovava in armi a favor di Gui» 
oo; che coverto di grande feudo con molti famiglia; 
-ri, e parteggiani fi animava più per Je vie RrettCi 
S ributtarne gli AragoneG .E in queft* azione fu 
yeduto egli innanzi a tutti aSi-ontarfì a piedi con 
tal npmicc; yalorofameotc comibatte rfo, finche non 
^hcTÒ U Confe fli quella pùgì^i* (if)<' FiA quSi' 
. ^ , ftA 

imnim èiH'y* iaadi'i aviJiim,eum trièui tguìtum ihfélf t 
M. ptdmhut, g«am oci/fune mìfit; qmi ubi Antoiull»ti 
futh firtnm ad calira linda , in prartìtno ifft iaiill*- 
éit i rtiìBis esprit , & tormintii , intra W*!?': ,»»«»" 
«no W'iPft •ètì«G nel lib. di MUmelLt t. fi*. * 
"^iTe^ll eSvitf. lib. I. deHe Siòm a c. in..Jl.|Ì 
. fenSa«r«n* »• ì ^ m- 4P- « S-^^.*^ a^*.. 



w 

Ho menta molta impaurito in Napoli il R« Ai» 
fejifo rinBiiciò i Fdrrandd Duca di Calabria , pe^ 
il^ìrt- io .Sicilia, la Goronà; e poco dante, do-^ 
Vendo aacfae fiiggìrne. il fì«fco Re, a^proccuFarlì. 
' lÀìgli' ajuti in molte parti , rimafe egli a direfa Aeì 
■^•Attei tfuovoi donde pochi giorni appreCTo dovè fu- 
' Mto sfc^giare -aon lafciarlì al Re nimico cor» 
legnar dagli Svizzeri , pollivi a difefa , con tut*' 
ta la fortezza, liccome avevano minacciano (5}. 
Onde, in poco raggiunto il fuoRe,fu tii fem* 
, e dovunque fódel compagno nella varia for-> 
tàfla (6) . Ma tornato pei , cfae- già^ le Capitale, ò 
ie fortezze anno in mano de' Fraòceiì , e ik gràil 
«arte' dri Regna? atKora', effencb chiamato . il R6 . 
^iVo da molti Nobili, é da «jaaGvtu.ttO' il fot 
%olo, che in pocbilSmQ Tpazìo : dì' .tempo aveap 
^ttd'ìj 'pi^ miserabile fperimenta.ikllB -fierezza^ 
' ■ ■ e ano? 

" (j) Ill'affaro : St faéìie minta! /apra A uno èirganiì- 
ita; & Uffui Jo CalUtllt , -Cf andai a trovart U Sigmi<t 
-ìjl» Behnniti.fyetì dubiiai , the t^Jit fguifiuiti^ ffV (0 
-fiveffm-diamit Ìit,\foter$ di tU Car/o i p'r^ /" havivana 
••^n '. Si oMer* eii ìittiè RiXSrii miti- h. .^dtrnì^ 
"9- i»9tv* im/fito m, grmt «bmro fir t»wtló. . Gioraall « 

J: (8) ^fete quello , cks gli Storici attpftano , e in particolare 
■il RnCcelIai Ìj//. ^flj. m, 68- foi^o da rifeiire (' 
^ -Vf^rel&m. pigne di tenerezza ,che ufa Federigo, ultimo Et,e 
-Atag. nel Diploma, con cui coticefre it feudo del Vallp 
-a. un Fratello di coHui . Ipft fimul ( I^erd. li. )..^ iUi,- 
firit Alphonfus, V\(w\x Marthio « ?WfW«/ , Mcm^j 
-Oiirijii Coniti , girmani admitanix. ■ùir'H'i i fiàfìq. fìrm'f- 
-fimt patrUm , tS- avìtos Urss , ^/fot , .bima , fortunafg. (ot- 
n» religuere , . . cndidtre iia^ j'fe una^ nóiifcam , fcU- 
■^0 i fcriunt pif ea ttmpoya . ucer&iffim^ ^fidi tomtlis 
-fa emnei, fui nw iafequertnrHr cafus,fiieiì nen Itvtt fiil»- 
'=W : auarum aptt^ , ^^ó^tdìu a&ftmti (uifnm, nangaani 1^ 



Digilizedliy Google 



fonfo n. fu ^lì desinato di accompagnar (juel 
Ferrando ^ cpn cui fi era educato , nuovo Ductt 
di Calabria, inficine col Conte di PitigliaiK}, ti 
Gian Giaconft) Tmttisfo, valorafi capitani del tea* 
po, pcrufctN incóntro * Carlo VI IL, Re di Fran* 
cìifnelle Campagne di Faenza . Dove , comecdièaN 
dente fofle il Duca ,e unito a si cPperti capifaDi, 
appunto per cfferne temperato, pur non volle com- 
battere a detti loro - e foppreHb colà fenz' al- 
tra pruova il valor di lui , fi facilitò quindi ■ 
Carlo Viri, l'entrata in cjucllo Regno, edopo po- 
chi meli nella Capitale (j} . Pur , dov« potè egli 
.IBoftrare il fuo valore^ poco prima impedito,- fu 
nel rìtorno a Celèna; nel qual luogo dii ^nd» 
fifempio non.fdìd X' vbIo'^ì ,°>8 di marayiglioèi 
{wefteKzà : che fii poi il foltto^dì efso. Perchi., 
aveotlo Oiìdo Glierra' , fiiof ufcito -dì qnella cjttl^ 
. "per trattato, imprigionatovi Ìl Colite dì Pitiglt» 
no j egli vi entrà per via della rocca velociluin** 
jnente,con una banda di cavalli , e di fanti , quando 
^ià tutta Ccfena fi trovava in aripi a favor di Gui> 
do; che coverto di grande feudo con molti famiglia* 
ri, e parreggiani fi animava piEi per le vie ftrette, 
a ributtarne gli AragoncC . E in queft' azione fu 
veduto egli innanzi a tutti affrontarli a piedi con 
t&l nemici^j-e vaìorolàmente combatte rio, nnche acfà 
liberò il Confe di fucila i»dgy»iis (4).' Fra quSi* 
^ lì*. 

mntm hcìì^e laudi'i avìJum.cum Irièut egmtum thrmìt Ì 
& M. ptditihus, quam oclfimr mifir; guai ubi Aatanamf^ 
tiec fatii firrnm ad cajira ruinda , in predino tfft intellt- 

pin, profugh. kgg»ri nel lib. d> « t. pi. 

^ (j) Vtdi il Giovio, llb. I. delle Storie s c. m. }1. % 
fenicciardini lib. u a e. m. 4p. « S <>..«« altri , i 

, L> mXcùAm Giovio litf; Ht^ <Wll Slnlv 



Ito'ttrtntrfe moìiù fiìipauiìto lii Nafuli 11 Kd Al* 
fenfo rinunciò a Ferrando Duca di Calabria , per< 
ftiggire in Sicilia, la Corona; e poco flante, do^ 
Vendo anche fuggirne il frefco Re, a-proccurarfi 
* (fegli ajuti in molte parti , rimafe egli a difefa del, 
■Caftel nuovo: donde pochi giorni apprelTo dovè fu- 
biro sloggiare , per non Jalciarlì al Re nimico eon> 
ìcgnar dagli SvizECri , podivi a difefa , con -tut> 
fa la fortezza, lìccotne avevano minaccialo (5). 
Onde, in poco ra^iunto il Tuo Re, fu dì Jui fem- 
ore , e dovunque ^«del compagno nella varia for- 
tuna {&) . Ma Toriiat»' pei , cficr gtk' la Capitale, 6 
ie fortezza erano in àuao dé^ Ftaònfi^^-ib gnd 
4fartc< del RcgncT aMMa^ «flèlic^ shiamatct. U, RO 
ftHìvo-da molti Not>ÌH, . è dB^oafivtatto, it Poe 
%oloi che iu. ^cbiffimQ fpazk) ; dì' .lempO' areaa 
il pib '^ifenibiJe fpeciineiiV 4^11* fierézza^ 
e atrot 

" (j) 11 Paffaro ! Si faèim ntàntaì fopra Jt uno birgamì' 
■no, Cr laffii lo Capitila , O andai a iravÀri io Signore 
•ÌK* Ftrr^alti ptrckì duàilaf , tèi ^Jii fgui^zav. woi h' 
•^effm-tlBaata 'V di , ptrebi f hiraivim» 

-•^in St «Mom tèi déié S» CMi AStte' la .^fiArrui^ 
^ i»otm p»ffn m gnm Huun f*r k»vtth . Gbnull « 

(6) 'Oltre' f^tWat t!l« tìì:%mkl^ttt^im , e in pardcolire 
il Kuccellai dt bill, itati pag. 01, . 68- iono 'ài rifptite J* 
> -erpreflioni, nì«.ne dì: Mnerel:u ^d)| ^i^Ta Federigo, ^iltimo 
-Aiag. nel DipIoma-t'coQ col concéÌTe ' il Fetido dsl,Valifi 
-fcvMi Fonila tà ««KhI . ìpfi fimHl t. Fatti. II. )..^ iì^- 
■^«■AljAoDfuj,.t^Caifi«,M*rsbiQ^^c ÌÌ}d!Tiéiis , Momit 
■Wltìfii. Cerniti, 'giratimi a4m'*J"'dè, mpui'! . ^dfiq- finuff- 

^0 i fartuiit pet M impila i««r^*/&»< ..J?''* ^ 
emnuy ^ uni ii^HmnttKr epfif^foài n«n Ifùii fia^ 
■M i gmiram ajifM, .f<(«^r«*. «ij^f«fr >>«wja.<)»'^ 

K*^MH't^i»iH(MiT^ t:iii4_^ii4 xiH»' \n(f'i*K'ffm*» 



e rtrontl' de^ vincitori f;?} , fu il primo egli ■ 
metter piede in terra , eoo le armi alla mano , 9 
fpianar la firada al Re, che cavalcava, da ogni 
ordine di peiTone acclamato. Nel che, ^uafi foJo» 
fl non quanto accompagnavalo il fratellQ GontQ 
di Monteodcrifio , combatti oflinatamentc ; e con, 
poca gctite attefe a chiudere, e sbarrar le bocche" 
•delle vicj onde i Francefi dalla fbrtoz?a , e da' 
poftì occupati »oa pQt?(fcro »tIii.Citià nuocere, a 
danneggiare i pochi lo^ ^mici.r . g cosi fpron^W 
dal fuo animA ad ttfar I4 vaU>rolà fìta prellezza , 
fu fubito a impadronirà dell^ Torre , eh' è pofl* 
fui MqIo , ove 9rde la ootte i\ (urne ^ beneficio 
de' naviganti j e quivi , \)mcbk Ffiftaffc allo fco- 
perto,purc vi pofc delle trincee, per batter l'ar* 
maU nemica, fhc avea datq fondo trai Molo, e 
ia Tqrre di San Vincenaio a dirimpetto (8). Ed 
■otabìl?, che dopo ) che egli ebbe evitato il iradì- 
Viento :0?dit9gli dalle inìlitie ffier?, lafcìate nel C»- 
AelDUoy(t,io tttttq il rimanente della guerra fi ai^ 
♦alfe di foldati Lombardi, e Napoletani; quali 
j^ga« gnpffo ftldo^'dcf 6to-^^;;Mif'dapo;.tre9i^ 
'"■■y ■■• -.^ ■ ^ '"•.."-:*.-LrI".:J*y! ■' « 

b ff.^ Mia Jimut ommt ptfutfi GalUs_ ft^hiy^fiw^ 

Vaiiiir -. Altrov? patA vedere qaelÌQ^ (lofluiae' mne Xt^ 
fiflata Scrittoli DDch; dì qaeliif Navione- jtrutlJia, Trrr^ 
,^ia, t Mr. ib ArgntKi, ne' loto libri', 

Rnectltei, G^vS), e *l PaOèia ne' Gionudi , 1* Afe 
Uno aifCMa^ tntì cennnjtnieaM' fu fede^ qwlto avventi 
aicnto. ' ' >' • ^- - ' 

' (;} If PaAittf U ikite Mmciifi i'di PeTcara ) n» 

(a e»w t^-, fi mi) NMalitaai , Q* 'étttS altri fanti Lmi^ , 
. di, flati it tMM ìn fieurt i» fané d'ami: ftìtfatt, Af, 



iJtófla tfàloi^flSr dittata ìi^a Ciltli, proréguefl. 
<fÉ> gli Àragonefi a guadagnar tctrcno lentaaieiittf, 
rellava di farfi foraa al Moniftero di Santa Ooce, ' 
da' nemici già fortificato , come nuovo bftccio, » 
difendere il Csftello ^ cui era incontro, ed in fi- 
to allora eminente, duando egli pieno de! folito 
atdor militare fi deliberò pigliarlo a tradimento • 
e per quello ne pagò grofla fomma di denaro aa 
Un foldato, onde gli apriflif le porte (io). Il che 
imprefe egli contro il parer del Re , e di molti 
-f^i ètnici , pbe pon volevano efpoAa UM vin 
«al prciiofe, dtìvisndo di jwtte yenjrp? a tratMl» 
ron '^uel tM'rài^fiijfEIjn^ncrquifti ^niiwi *a, 
)vwi ; pBjcIiÌ! alc^ 'di npt(9 fui inùro 9 lU^lìr delT 
«W, « 4fll «mmIo flelù itia entrata, fu con doppìA 
•trattato fataté' ^ lUff freccia , ehi gU traiffiffà- h 
|ee>tft', 6ndé (Taltd cadde eflinro. Quella mov^ 
Ja ceccat'ò occuttarc ^ bìa invano.; H fi oafcd; 
4t |et |icMi.|^^vÌ9^-i^i-(lólatt- to^aà^-'é «- 



, (10) OI»e toni gli Storici, fin l'Anoflo.in finfdd firn 
prhaào , ptr funi fa indotto a credere un Moro, che font 
5> keììtmo; ma il Paffero , che fcrivea gii iwcBÌmenti 

Sila gidtnata; Allì 7. dì Stiiimbrt 1495. h vigi/U dtlU 
Mgé<uab/,allt 4. ori dì nittt ,è flato ammazzato don ^ 
'^'"fi ^ Jiyatoi , MATch. di Pifiara, in quifìa modo . Siim- 
.no lo dillo Marfèrft con Ip (ampo attorno d'It EcfUfij ii 
\Saiia Croft , 9 Pi'izofaìcont , C 'i"*?" 'tit'M" affidiate, 
.Atbbe parUmKii cot urto fol4<ii9 dtlìi franzìft , eia 

mafcleatq ©■ Sicifiiiao i eh li pferrtiff» duri Sima Cr'oct^ ■ 
^tì" lo d. Marehefi }i danai 400. d'agii. Glorn. « e. 81. 
.£ foìo paò d'ttfi nato di qualche maro in .Sicilia, per da- 
je fpie^zione a onci vocabolo Martfcaio, 0 mwfcata , cb» 
.Ufa qui il Giornalista . 

Xil^ TcflimoDi) ii citi 4 oltre il' Gjovio ,.GiaC: San^ 



cevere «torno alls Tua prefeoza (12) ; oia fùtta U, 

città non pertanto, fu rivolta in lagrime , tjd in 
paure ; come vidde i nemici tantofìo venir fuMa 
addoflb ai;,e milizie Aragonefi , ucciderne molti , 
rubbarne i padiglioni, e le artiglierie Eb- 
b,c in moglie D. Antofiella di Carlona ^ figliuol*^ 
dej Viceré di Sicilia, eh? di là, v^nenda kf am- 
Ile Tmontò al tQaltel dell' oyo , e fi^e un en^rat^ 
m Città cotn.e regaie , avendo aofxìe dato , pq; 
fte|ipn^'UiVl'tlfca^.* dqte (14^- 

. (lO.GÌDvio lib. III. delle. Storie a e- 1 c in. prine. ' 

'vita del Pefrara a c. 7. M nui ;»r o/cuta mtmari'a 
di TOMtW *"» nitggiot dolóre , ni con pìb copiofe Ugrimt 
< kklm Meri mmeo , 1 panate , 0 efereito virmu il Qa^- 
fmif^i • CùrH il fuo citudinii mwto . . . 

<i}) ®ovia Id Ingo accennato , ed il PafTer? , come 
' »SU> : Smiiia , eh fa ferita lo fedilt Signore cadde in teP- 
tà imrie, & fuSita fe pigliala dalla genie dtl tanpo fuo -, 
periato Jmt'ra de Nap. dove eht.pit. t^mmwtH £(• 
^are ft levai un pianto mirahilt MWp per Ì4 pitti, 
f in Campo, per tfltrt marta tal uomo dti^o- di tante virik, U 

fate Dio cnò fme.fonte dÌf4pientarMMÌndÌfmdezfit,M 
rvtfito^ migiuitimo, lui fedele ifl Signore j^uamt» ■ 
^ai per lo feeaìa fò lr«yate nalh , &' yerdendni» 
ytvfatm , fer far tifa, che fi Signor Ke fojfe fitta itlìlt ; dè- ' 
ve lie ^ei^iiibh » Tatua fàgaeiiit l' aniitto tuttavia metifatt- 



*0» Jirf 1/ griìk dshre . Giorn. al luogo fopracc. 
I (14)^1 marìib 'esU due itini dopo la morte del Pidn 
ilo) in principiò di Gennaio, T48S. U che attelta il PaO^ 
fo C/'w». a c, jr, avendone «lebrato i ìponrali a 10. Di- 
cembre dal ranno innanzi ; lìccome ''appare dal Reperiori». 
aut. di qoeA' Archiv. di Cafa.dave leggefì .■ Jflraminta d«- 

• taii fatio da D. Diana , figlia di D. filale di Cardata , 

■ e D. Maria a D. -Alfanfo Davahi , March, di Pefcara 

' fpofo di D. Attqntll? di Cordona, dotata dalle ditte Dj. 

■ biaaa , e> D. Maria ; Ó" in panièolart 4' 4. doti vi è f» 
eoTiinaggio di wIIhio cremifia» , O* vjf eoptriuol* , afien- 

Henie ^ prezzo di tretirilg fiofiip' Kegnakte St ttrJLfst 



a 

' pi effa n'ebhf un folo figliuolo nome Fr^n- 
peftq Fecrantc , che lafciò di cinque anni nato ; 
C forfè una figliuola per nome Ippolita , lìccome è 
<3a conjettarare , morta in puerile età , poco ap. 
preflb del padre (15). Si vinle, che avefle atte- 
fo mollo aUì Isttjjra de' libri di Polibio, e che 
lafciato avefle gr^n CrKtisntarin dell' ^rte della 
Querra fopra quelli .'dtlle q j lii pitiche fi avvale ffe 
quindi il figliuplo, eh - ni'>!n fi avvanzò, per di- 
venir maggiore del pidre (le'ì'q, nel rtjaneggio dell 
firmi, tra' piif lodati generali dei feguito tempo (irf). 

F RO- 

(15I II Sannsizaro in qucll'iccennato Cipitoto della 
Jìoa? , gli dir molle raccnmandaztani p^r la forella Co* 
'Itanza , onde G coTiroUlTe dell? yjta de' rìmanenii due frs> 
teli! ;-e foggiugne.- 

Or i raglan , eb' adempia ti fao' bit nomt ; ' 
Ondr Ippoliia mìa preiideiJo ifemyio^ 
la man non ponga in fa l' auTatt ciìamt . 
dove quella Ippoina a prima villa pare, che fo'fTe' tiome dì 
faa moglie . Ma elTendo indubitato dilla fcrittura dotale , 
cbe ti chiamìi la moglie Maria Antonella , e dovendo ef- 
fer vero , che il Sannazaro mnlio amico, e familared! lui 
fapeffe alTsi bene il nnme della moglie , rcfla , che qnefta 
Ippolita folle ani figliuola anzi del Marchile i forfè naia 
aVinii del inali:hio,e nel primo anno del foo matrimonio, 
aitalchì dal \^Z6. al 1495. poreffì contare 1 fusi vi). In 
Vii)- anni dì vita , con c'afuciiì biftinu a .piagner la mor- 
te del padre . La qual poi poti efTer morta giovinetta, O 
ftnciulia, non trovandofene altto ricordo nelle ftorie^dl qnn 
teinpo , nt nelle carte di Cafa . 

(lé) Narrayimi quelle cófe ìl ifiio con ^bafl^nu ted»- 
Amico, poc'sQxi defunto , D. Don^énico Alfeno Vario, 
dw mbite cart» neir Archivio fecraiodi Milano, allor ch'ri 
leggea le Pandette ^ e le Confosiudini Feudali in Pavia , 
iivea odèrvato I e molte Memorie efiratin ne avea. It che 
b poflb volentieri , ed alttì con. me, pub credere appoggiato 
il caftttere , che ne fontfa ii Giovio t 't Piffero % come di 
«oiBO molte kttnsD , . 



. ",R O D E~R I..C O D.A V A L O 
CONTE DÌ MONTEODERISIO ;* ■ ^ 

RO<lerìco , figliuolo d'Innicoì Davalo'Don fu 
diverfo dagli altri fratelli ; effendo flato-pa- 
. rimenti iftituito alla guerra , e divenuto in giovi- 
ne.ctà valorofo Capitano ancor eiTo. Cominciaro- 
no le pruovc del fuo valore djl tempo, che Fer* 
jlìnando II. dovè fuggir dì Napoli , appena gtun' 
tovi Carlo VICI. Re ili F^rancla coll'cfcrcito ne* 
miro, e impoltèffatofì della Cittì, e delle fòrtcz- 
3fs (i). E fu -ammirabil» in elfo ]a fede, al fuo 
. Se mantenuta ili una sì tniferabtlc occalioue. Eer* 
«tiè -venendogli f ficcome -al Marchelè-di Pafcan 
Tuo fratello , fa;tè' delle molte , e htghe prò* 
ttiefle , li aveflc voIutQ al ftrvizìo- paffarc della 
Corona 4' Francia , e difertaré ( come fecero il 
Tritalzio, it Conte di Petigliano, ed altri) dali* 
tftrciro Ar.igonefe; eglf (offri piuttofto imbarcar, 
fi, e fuggire col Re, Icguiiando la coftui fortuna 
fMr. mare: non curando pur quefto lufciare e ca- 
ia, e-congiomi, ed amici « eoo podergar la l'pe- 
tiiìzz ài molti avvanzamenti , e delle riccheizc, 
che promettea un conqui ftarore , dedito' a far» 
•fi degli amici , in ^uel bifogno {2} , Mi.,»sr 

- . <iV Paoltf diovie Hi. ti. delle fne Storie » A m. '69, 

(■) Sono parole dell' altrove adilouo Dnlonia Ke^ìo 4ì 
•Federico : Ipff fimul 'ir lUuIìm Aìrhir.f^! , Pìfcmt 
Mmtirit, MC Rodencai, Mo^iu 'Ó-i.-ri/ì; Co-.Jfi , g^r^^'J 
. ■é J m h / Md * ■ vi'tatis , /ìl'r'f . firm'lfiiiit paij-iim , tì^ ju(t*r 
•Ì^$ti mìctt, bQ-ia fanuaafy. annes icjiqn'rt : Spreiis fff 
4HMMA.GaadUk>ait4K.augiiii4 4U«« Colloiaoi i^Fjgj)^ 

... 
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pena pervenuto -col Kc fuggitivo in Ifchia , fu giìi-, 
vi lafciato alla cuflodia* ilell' Ifol? é_ del Cafldlo;' 
dopoché pieno (|' inlii)ito animo FenJìnando ' fi fe* 
ce ftrada a ìippoflcfrarlì tldl' Ifola (. dppde veniva' 
ributtato dalle già rivoltate Tue truppe ) con uc- 
citj^re di mano propns qiiel Saltellano {3} . Quel, 
, ch'egli pigliò a difen'dere con gran coftanza con- 
tro tutti gli sforzi de' FvLinrefi, avellilo molto fo- 
fpiràlO Carlo Virr. di occuparla, e fogliere a! fuo 
nemico Ferdinantlo la commoHità di apparii- mol- 
.te i^olte bordeggiando incont;o a Napoli, per ten- 
tar gii anifiii de' cittadini , con la fua prefejiia (4]. 
jnranto , fomé pals^ jl fuo Re in Sicilia da Con-' . 
falvQ'pec ajijji » ft^cor^pagnato fempre dal.'A^ar- . 
phefe di Pèfcaira jn tutte le ^zjon^^ e guerrje dfi 
fe per yarj luoghi deHa Proviticja, inn^zi di qu| 
■ritornare; ricevendo egli neti' ^fola awifo dà* que^ 
di Gaeta della ribellione fatta a' I^rancefì oiìdé 
chiedevano del foccorfo , non mancò d'imbarcar 
fubito il Maorio, capitano ardito, con trefcnfii 
firca Bifcaini , armati a Iqr difeia .' "Ma queil^ 
poa ebbe fucceflo (5) . Pur'tornaoclp'^coa' buon^ 
f'-'i ' *,' ' fpe.- 

ponebaninr ! eredìtitri haq. fsfi una n^ifcum ptlago , /ir- 
Ma* ptr la tempora acerbiffi,»^ fiUÌ romntt &. '&c. ■CoB 

quel, che fieguc, eh' è lotto degno di ammirazione . nfU» 
enumerjzion de'meriii ilella Famiglia innanzi a quella con- 
cedlone del Feudo del Vaitn . ' ' ^ ■ - 

(;) Giovio liò. Ili. a carte m. ,07. Mi il Ruceellai : 
dum C FerdinaiiduE ) comperit Prtfeiìi.n) , ut in a/ìUcU .R>- 
'' - caiifuifrìiem , perfiHium agi'aro , asq«e yel- 

pr^fidh - ^ • 



7r f: fi regio prxfidh commimre ; quo f^Hi-m 'tfl , fiilp 
Sex , Alfonfa Davalo cernite, cui plurimu^ mdaiia iair'^., 
trce rsciperiiar , ipfe PrafeHum invaHen! filpaium trmath 
trtttn Jiiaul , Cr proditàrim ctperit a c, (Si *," 
, UI 'Lq ft^lfo Rncctllai a c. 71. Oijtf. ' ■' 

W Gio?iB //Oli; è ft uj. " ■ . r 
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fperante Ferdinando, all'ufcìta, che d' Italia ave?\ 
già fatto il Re di Francia ■ aìlor? fi rimbarcò con 
.ciro , unendofi al fratello , Marchefe di Pefcara , 
per tentare ne' movimenti fuoi Napoli , che mal 
ìofiriva l' afpro governo de' vincitori . É cpme mU 
fe & terra piede il Re , che ben ricevuto pafsò ^ 
cavalcare per la Città , cqsl egli imprefe a far fi- 
cara la Ilrada , c l' acclamazione , che ìntontrò 
' di tutto il Popolo ■ combattendo , con capita- 
ni eletti, e con alcuni veterani feco menati, egli 
l'Allegria, il fratello ìl Mompefieri:Ì quali ulci- 
rono ad impe<lir loro l'-ingrelTo (6) , Ma a capo 
di pochi giorni , mentre lì ftk a rinchiudere del 
tutto i nemici nelle fortezze, e ne^podi, chcavean 
fortificati ; e poiché cacciata venne 1' armata na- 
vale dalla yifta della città, egli elTendo Tulle trin- 
cee, difpofte contro le fortezze, fu da colpo di 
DrolTq archibugio ftroppiato del finocchio fini- 
iiro ; ie fu coRrettQ àair aflèdio a ritirarli (7] . Ni 
InOlto dqpo , appena del fuo male rìflabilito j fe< 
guitò il Re iti molte delle rimanenti giicrrc per 
lo I^egno , fatte a ricuperar molti luoghi della 
Provincia di mano a' nemici ; e dopo averne riac- 
'quiftati molti , e ridotti altri nella fede , e nelt' 
offequio della Corona Aragonpfe; efTendo all' I lo- 
ia, terra de! Contado di Arpino , mentre va efplq- 
rando i lìti da afsaltare i nemici , cadde di una 
mor- 

(6) Lo (lefTo li'i. HI- i6idi:m,ed il Padèro ne'Gi'oTnaii. 
'(7) Oltre al Giovio , ed altri , dalla nanaiìon* del noto 
Diplomi fappiamo : èie Rodericus , cum fortitcr pfgnat , 
plumbea glande UthaU ub/ubj finì^ra ginu cxcepit , a»» 
vh ebfuit , 5111». tane in fata incidtret : ntrnpe ab oìjt- 
dioat diMirt toadui tfl . PaTticolattti del dna , che foo» 
d«l GìatìQ pntBticeill SOBaa'^kófw zoì^o Àiifgifintn; 



Ss 

mortai ferita ài archibugio, che gli ebbe ofFefo- 
ii capo (8). Fu creduto, che guerreggiafse nella 
feconda guerra Francel'e in tempo forfè di Federi- 
co di Aragona , ultimo di quefla Cafa in Napo- 
li , e di Ferdinando il Cattolico ; ma contro il 
vero: perocché di poco fpazio di tempo feguitò 
la morte del primo fuo fratello (fi) • Non ehi* 
moglie , che Q fappia , non svendo lafcìato di Te 
figliuoli ; poiché ben poco dopo fii intitolato del- 
la fiia Contessi Monteoderifìo l'ultimo de' fra- 
telli rimafto ancora in vita (io). Nefsun ricor- 
do è di fua letteratura ; comecché fia da credere, 
ch'egli ricevefse pari educazione agli altri fratelli, 
e non. fofse alieno dall' inclinazione di animo, che 
tutti delia famiglia tennero verlb le lettere , c gli 
uomini letterati (n}- 

F 3 IN- 

IS) Lo (tefTo Dijjbmi ; Ciifat ( Alphonfì ) tiecim baad 
mutio plfì Rodetici ftatr'it mari infiguiua eji, aii UTbemitf 
fuUm oppriSf', dum ab/tdendh 'hopilitti mfWit teca atpletìitf 
extnilatit ami plurimi' ,piUt)bttrimìfj}. èiUi ficmarìbUi ^ri- 
daeiisq- ad aefirant Rdctri ep^idh , populiiq.ptrmultij'. Dovi 
quel vocabolo epprijfi , potTia dai luogo a forpetiar del getltre 
idi mprte, che comunemente nellti Scorie gli ^ attribuito 

. : (p) Il Giovio in princ. della vìia dtl Pi/cara , e I' Anj- 

,, mirato, che nelle fam. Nap, lo feguita , attefiano Cosi . 
^ Ma le fopraddotre patole del Diploma; é la data dì elTixftt 
1437. non ancora, che msiì, fucceduto Federico al motto 
.■di lai nipote Ferdinando II. fanno apertamente conofcefe,' 
. (ile egli non vide motto il Re, per cui combitieva , 
. (io( Al primo ili Mariode! delio auTio 141)7 trovali di gii 
intitolato del fuo Feudo di Monieoiieririo I' unico fratello , che 
limafe Innico H. di nome ; il che non fircbhff avvenuio net 
le^gi FsuJali , fe avefle del fuo corpo il mono lafciaro eredi . 
(11) Vaolii per tutto 1' atteOato del noUro Poeta .- Seì- 
. licet Avalidam tjì mixnu! per bella Carmina! ItcoUn 
. Vedi a carte atì. del Poemetto fuperiore . Al che lì pon- 
sò aggiungere le lodi molte, che dal Cariteo fc gli wum 
, titl ifi^ìttia ffioits.dcl Marcili (I<1 Vaflo . 
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tóARCtìESE del" VASTO;- ■•■ 

INiiicoj -^liuttlo d'tnnico » Davaio fu ruitioitì 
■.de* -fratelìl valdrofi , con la cut morte pare i 
the- fi AiudeÌTe tntttì la -fortuna in Napoli dell» 
Cótom Aragóntfle . ^fon di meno egli cominciò a, 
dìcMararfì p'fode da! principio delia gaerra <H Fer» 
aftiando con Carlo Vili E poiché eblie- difitfa. ^ 
e foflenuta Ifchia col Caftéllo j ■ durante la vìtà 
rfé'fuoi fratelli (i) ; aviltofi poi bifegrid dd^ Ìuo 
braccio, fu dallo ItelTo Re adoperato nelld ftralcìf 
co. di quella guerra t a difcaccìare' i Fraflcelì àt 
djverfc paro del Regno : ficcòmc awwiie in.-PUo 
gin alla CitA di .AVclU (l) ; dov' egli fece ìiOll- 

U'ì t,* AWtntratd nellè fMm..Haji. a c. lod. promuove 
.Jft qu'iftlaiie , fé qdella Innico, O il Conre di Manteoderisio 
leRanèrp alla-gDardìa'delf Ifblk in lempo ddla maggior 
Énefrà fatta ìfl Napoli coTraDceG t ' credc poi toncm' 
te it detto del Giob Ld t cb' V ^t il Cofite ài MmitNde-' 
lilìo , z(terefiiió » che cbme (rattllt vf' rlìtiltieflteo anundne. 

egli era facile il TavvKate libito Otffo^ GioMìb -, e in 
; ^ttì Siotid )' che. il 'Mobteodetino timafe in ircbtl , fìiHl 
s che (licito la piimX volta Ferdinando delli capitale , Mtl 
vi .'iitornt) poi 4 ptr palTate al ricupero della lìeira « ési 
'pò ottenuti ili ajuu Ai Confalvo . Mella quale Occ^ 
ùmt tìmenò ftctf il C5itte j còl Marchère j Che l' accòlti 
pagnava ; e ftce , Che TÌitianelTe qncfìo ultimo de' fratelli * 
' cjaelb difèfa dell>Ifóla,e del Cafleflo : 

(1) CbAVengona tatti gli Storici, il Guicciardini -/ì^.tt'i'i 
a. c. I12. Giovlo iiù, IV. 17A. e fno Mti d> Argentoiit 
ìii. Vili. Cfl;i, 14. che lòfTe Atella di l'uglìa il luogodelf. 
alTedio de' Francelì « 6 delia refa infiik ; pet Cui uìciroilO, 
1-£|> armati tulli del Regno. Senchì t' editore della Tràdi>z> 
~~w/ Do>n«iMV£i'dellelflo'rie del Gioviti, 6nib a Mambtiti VLtiM, 
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leggieri ttiììmotìhm.a del Tuo valore. Perchè iv\ 
accorfo dalle Calabrie Confalvo , con Tei mila . 
Iiomidijfu Attila circondata da tre partì , poneii" 
4o& ài Uba Je. genri Aragoiieù, gelle quali ei^ 
il Re, dall altra )• Veneziane, e éalla terza le 
Spagnuole ; (Tove glì^vizzeri , ini^ahzì . qiialì alle 
^rte , erano alla cuAodia delle acque dì ^ìccoIq 
fìumicello: per il qual beveraggio ài Uomini , e 
dì cavalli molto fi comiiatieva ; Quelli allora ar- 
ftiato a cavallo per tiimoJìjaifi al Re prode della ' 
perfona , ed animofo , uediito, che due France'fi , 
parimente armati andavaji vagando , cosi fu loro 
sddoiro, cfie a! primo incontro ne pafsò uno per 
Ja gola con iua lancia, facendolo tJÌ cavallo rove- 
(cìare^ J' altro poi combattè con la fpada, il qual 
-Osti prima abbandonò, c^e 'Io vedefìi; dì due mor^' ^ 
(oli ferite iifmiviw».' e ;q'uindi tornò 'incontro af \ 
Re V ciifi' fiocot era in quella fazione , tutto , ferì- i 
ft), e di fangue grondante'. Nè per queììo McìS ^' 

{lunto dì combattere, finché Ferdinando non ay?f- \ 
b richiamato i fuoi Svizzeri, e ordinato lora.di. 
Ilbbandonar quel fiume {3). Delle quali, e di naol-; 

f 4 te . 

Sverconfura quella Atella di Puglia , con l'altra di Terra di 
lavoro i fenz' ^ttendew al difcotfo , che moHri| Venoflf 
( cettameota di Pugliii ),eflerle flati mofrp proTfimà; • do^ 
w.i Fraoceli acconevanp pfi, vìveri td alir* cofn neeéfr 
fttie «Ila vija , 

(j) n noto Diploma, venendo a psrlir» dì qneflo Innr- 
C0_, dice : Cfju, animi pr^fiaaiia , ufi malùs Mli diferi'- 
miaiÒH' taituit , cagìiita lameo pT.g.iptt! efl eo tempore, quo 
TndinandHS Rpt, Nepos Nofìir Siriniifimui ,'id AtflU panai 
eum Hel-u:tìii aqaas cujloàientiius pfgaa (oafniigtma dttni' 
faèat . Quando armarm in ?jao lunìckui d^off. Gallatutir 
tqithet pariier armit inPruSa! , ab Jiis eliquamulMoi ft. 
mioi ifof/fieamjui gHMim ■fifìiM, viribuf^. vaitut^f^ 



te altre pnjovc,fa*te in diverfi attaecKi di quelli 
guerra,^ fu poco cjopò rimuueréto da Federico, che 
ai Nipote fucccflie neJ regno, e donato delk Cit- 
tì dèi Vafld, «ol titolo di Mftrchcfc ; foichè per 
la fuccefEùnfc ertditarÌB del fratello trovav^fi-già 
della Contea di Monteodcrifio imitolato' (4^ .- Ma 
fu promulgato quefto Titolo nel oì della Coro* 
nazione del Re , dopò le facre cirimonie , quan* 
do egli alla cavalcata di effo Federico portò , tra 
gli altri nuovi Baroni , una delie afle del Pai. 
Jio fs) . Dopo pochi anni rimaflo in ìlchia , alla 
partita, o fuga del nuovo Re Federigo, che dindi 
S* imbai'cò per Francia , nella cuftoiSa deirifol;i,e 
dirf. c^fieilò , infieme con la Duehcffa di Francavi!- 
la , fai forella ; non volle poi metterla in mana 
. àe' Frabcefi 4 quantunque foffergli perieniite lette» 
del fuo Ke ordinantine la ctiflione (6)1 ..£ tert* 
di- quel tetapo ; che fcguì a qucfto j ritennb inal-i 
bei 

gì ojfìvd-TSl l falui la -01 eguum tanbh'avh ; qutitian aU 
lirum cripto otcarfu i traj.Ris i^Jla faucibui , tqao deiur- 
bavii , neciquc mila mora ìiiterjitìa , lieJir ,■ cufi atiiro 

hth«tibu, Uhm coofod:, . li fi ,;„/- 

mrmut ad pu^naaiiHi Regttn tivei'ftti tjì . Et quamquam 
ptr ora habtrtim faageii thimeret, hon tanten friut /ngtii 
f» fiédùut t quam Rei Htlveliat pàrtim ttfos , .p^riitit 
fipiifi Ttlìaqnfn fanttrii cttgii . Quello Diploma Ì fino 
nltimamenie dato alle fUmpe intera nellfl noia' Cabfa con- 
Ito gli uoaiini del Vafld. 

' X«t) Avvenne farta qui<(!a ttìtlceflìone nel i. di Mario 
ilei i4P7> fia promulgata nel di della Coronazione di. Fe- 
derico; e in quello trovai], fui cominciar del Dipklnia.gìi 
deiTominato Conte di Mooteoderifìo . 
■ (51^1 latita negli Anóali Aragoatfi i h qua! ftsta dìcbii' 
n il Colto eflèr reÈaita in principio dì Agodo myj. VwA' 
IkA^mu^ fopra ilRofeOk i'4. ?iij^a C. g8b . . - , j ■ 
<^(0)^edi. il GuicciiitdiJÙ' Ai^ . v. «■ ìSf^f'fW-^"^ 
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fcerate le al-me dì Federigo flelTo , parte ijmtoi!» 
in quelle di Ferdinando i! Cattolicb, come Je co- 
fe fi piegarono , per lo valor di Confàlvo,a favo- 
fc dei Re di Spagna : quello , eh' ci credette c per lo 
I fengne fteffo dell' altro Re , in Ffaritìa morto, e per 

r ogni altro titolo , che fisfle piti degno della fuccef- 

fionc in qiicfto Kegno,cotnc tìi fatti gli avvenne. 
Per io iqual> tempo è memorabile il fuo coraggio « 
dacché rifìretto ncU'JfoIa foftenne- li affedio di qua- 
ranta galee de' Veneziani , che allora erano -nelle 
jjarti del -Re dì Francia -, per molto Tpasio dì tein« 
po {<S).Ma fuperate moke guerre da Cohfalvo, e 
approlTimandofi quello a Napoli, pet venire a im* 
' poffeflarfi della Città, e ddìe fortezze,, egli ven- 

ne d' Ifchia , e fi portò al luogo , detto Poggio 
I r-eale, fuori la città, ad incontrarlo, e per recar- 

I gii le chiavi del Caftelto d' Ifchia , come fece. Da 

tui n' ebbe delle dìfiinzioni d' amicitia , che non 
I. furono, praticate c'è' Notili, -egli altri rappreientan- 

i ' lì quella Cittadinanza; i quali furun momenri pri- 
ÌHa di lui a far lo ficlTo (;;J , Ma indi a poco chìa- 
[. ■ . ' 

; ■ . ■ . (ft Veèi a Gìovìò nili tiA * GtnJ'^vb , che fcrìve : 
I S D&a tgmco Bavata , il ^umI con U CoPimza fua furtilà 

\ ■ t 'eonuji dijft ) mraa riluttare 1' Inmata di Frane^t d !• 

i fckìa. Sic. della iradaz, del Dom«nichi a c. loà. in S. Ma 

|>iii ap^tarrtènie Halle Mefhorii mamfcrim àtì Fìloiimn AIt- 
■ lamalTeó, e da nn Diploma dei Principe di Orangei,in fa- 

vor delta Coflanza , DuchelTa alìor di Fianca v illa ,■ con cqi' 
le rconfcrra il FeuJo di Pefcàra. 

(7) H Paffero ; Ali i-6. dì Maggio tjoj. ài marttdì fr- 
m andati li ftpari Elmi di Nap. tanto dilli Jcntilttomi- 
■ili , carne quelli dillo Puopolo ad inctafrart .lllujlrlffiait 
Sigiare gran Capitanh di Spagna , qHolt era arrivata,.» 
\ -foegio reale, e li portata it chiavi de hlap. dopai ci arji- 

>vai -io Marebffe Hi io G«-/to , de le apprefentai le Cht^ 
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niato a goerreggiar Salerno, nelle contcfc uhim* 
jtilórtc , a cagion della diviTone de' confini di Bali- 
licata tra '1 Re di Francia, e di Spagra ; gli toc- 
cò di efpugnai ne la rocca , e di acquifìdr quella 
Città agli Spagnuoli • avendo combattuto con fin- 
goiar lode di gran Capitano (S) . Pur vi contniOe 
egli una pelltlenie febbre, che, dopo ìtiUoritot^ 
]jo dindi , gli cagionò la morte nel pìii bel fioK 
^egli anni iuoi ; e mentre fì preparava di fegui- 
K Cotifalvo al Garigliano : attalchè poco potè go- 
dere' dell' allegrezza di quella vittoria, benché fe- 
gnaleta -Ebbe in moglie Laura Saofeveri* 
«o (10)4 da cui ottoDue- tre figliuoli* Roderìco* 
19 'gìoycBÌle et& tnapc^ di vita (iljj -ed Al» 
■ . -■ . ■ fofi- 

(S) Lo rteffo Giovitral iaega acndtiato a e. atf. pU»> 
tgiovi h Artiglitrit prifi bt ttiKOi di Saitrat . qui g 
aggung;< Mac^rìn Rofeo l'ip. viiij. a c j8o. M»'il Gaiiteoi 
che. fcTÌfìè un Capitolo tiil/s mfitti di qutfto Metti, del I^aflàf 
fi din >l>a'rDa ttic^iie , cbe lo' [uagneva , t fegiKTMilì'; - 
E'-^tfla dtflr» anetr fii mai a«n vim», ' .'; 
CÌj /• /' Mia SahritB al fualt iguau^ ^ 
r dì f«H«t riéti/e Krulda , t tinta , . 
C?) ^OTio qu^fi parole del Glavìo i-AXì piti volta ae- 
tennata vtia di' Confalvìlt al> taoga ìndii^ato. 

<it)i Trovafi accennato V lirnm, doisle In quel R». 
ptnorio sue. deli' Archivio 'di Cafa , onde lappiamo la do- 
• te filTata per quel lempo l ad ufcite , ed entrare in quefta 
Famiglia ) elTete fiata di xij. mila ducali di Regno . Per- 
-chì con due lHtumenri (1 trova n r. j^J- e 556. che D. 
i-Ketro Ant. di Sartfevetino , figlio del quond. D. Bernardi- 
no paga il compimento Jilelle doti di fui Zia Laura, in 
-^irflia foinma enunciata, con gl' interufurj occotfivi, fino 

ta- <iV)^SCTÌ7e I' Ammirato : quefto D. RiJ^rigo non ebbt 
"■imogUfy » WW/W iwdeadofi diwmr graffo molto , rome in- 
-«r»?»"te' mftifì &lla gmrra , con lacredéil diligenza fiif 
•^ntna di fmagnHt vioUncando più , eh non fi davea il 
iMfo Mla fila p*tdi Ja viia.tjftndt macera ajjd 

gìàvìm, IWIa Fjw- N*P. « c ^Bfr ■> - - - ■- - ^ 
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fonfo, che gli fucceffe nell'eredità de' fuoì beni, 

e della militar virtìi, accrerciuta poi feoza mifu- 

ra da effo : e la Cofìanza , che divenne Duchef- i 

fa d'Amalfi: quafi tutti da Jui rimafti in fa- 

fce (i a) . Fu Meceoate di uomini dotti , e fla- 

diofo anch' eli di bmm ìfitw, gec dote fjtm^ 

liace ; di <ui paEtìoolflrmeftte fe- np . iroyaii lodai 

(t ì verfi, che foka dettare, ^qine foftà.tr^ràc^ 



ft*) Cùiì afretìfce lì Giovio dell* ÀlWo» clie fà ptìl 
eran Generale di Catló V- Im&eradore, al luOgO aaxtìH. 
. «lelii Vita d! ConfJvo. 

(ij) li noAro Poeta a e. 14. e 16. di j^nefli idntOMi 
■ J/J< &■ A-uum rif&rtt dtcujfo pulvs** Mdrthf - . 
Et fxuàiis falitam fimul indulgere /nwriV, 
i.. -' PiiriSefq. midas ima art , & Apollinri ariti; ' 
Nte pudait, quibus Uh haftas , elypeofq. gmltat^ 
Hit manibui lièiu fitnui futlvìffi-, tuéa/jat, . ,,. , ■ 
'Ìanr^-& -itn^tvfai fitipitWffft^pd(TÌ vcrfait ^ 
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CÒSTANZA I. DAVALO 

PKimiPBSSÀ DI FRANCAVIU.A . 

COflahza , figliuola d' Innico i Cavalo , e dì 
Antonella d'Aquino, fiorì per coltura d'anì- 
Bio, e d'ifigtgno , per- prudenza , e per belleizi 
fotto gli ultimi Re Aragonefi fi) ; Rimafta vedova 
in giovenile età, bella della perfona, ed eloquen- 
te (efTendoIe pochi anni vifliito Federigo de! Balzo, 
intitolato Conte dìAcerrajcui diede xij.m. due. di 
dote ) mancò poco , che non folTe da Federigo il. di 
■ Aragona nuovamente fpofata ; fe non le premoriva 
il Fratello Alfonfo , Marchefe di Pefcara;cuÌ par- 
ve , che ttncffc appoggiato quel Re il foUegno del 
Regno vacillante (i) . Palesò quindi animo viri- . 
Je^ anzi guerriero, niente dipartendofi dall' iflìtuto 
àella Famiglia, fono ogni altro governo, che agli 
^ragonefì noflri fuccetfe in quello Regno, divenu- 
ta CaAellafì'd perpetui d'Ifchia ,illbrà che G tenea 
chid-, 

(0 E' lùdata di bellezza da inditi , come dal Sanna- 
utD, dal Rmcellsi.e da aliri,|mi hi pirfìcolare nelle Riw 
, dtì Caritn j ed è lodata ancora di eloguenza . Cupii. im 

Mrhtrtt che fu ni ì' allo. Eaario colle, 

Col-Mct rlo^are fpirgi un fiume iT oro &C. 
Qui rui ètUà , eoa II occhi dtìU miitt, 
Yalta di propria man dtl fcmmo AriIfla , 
P.ù chiara veggio fer^fre , e piìk fxigeme , 
(i) Ann. Ruccellai de Bello Italico p^g. 107, cosi aperta' 
mente . Feruni enim amore ctfpiam ( Ferdinandnin Regem ) 
foTorii Cotift^ilif, guam deperì bat , teaebalurqae lepore, te 
vimflate , co gravius tullge niortem ferociffimorsm favi- 
ini» , fortun^que ncnèitasna . lì c&e meglio i per me A- 
mioBma oaUa vìtt* che ttifo 4i tatdirpoui p«If Ane«t 
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jfaiave - dello Stato (3). Dìreffc , e governò l'intera, 
Cafa Davalò, finché viffe , avendo tenuta cura delie- 
famiglie ^e' Fratelli , e de' Nepoii , morti la più 
patte in guerra contro ì Francefi . E ciÈj dopoi 
avere iltituito, e incamminaro ag]i alti porti del- 
ia milizia i malchi ; le femine poi a quella di- 
gnità', e coltura di animo, onde divennero l'am- 
mirazione della loro età (4). Geneiofa , regale di 
animo, piena di decoro, e di lìngolar Religione fu 
da tutti del fiio tempo ammirata, .e temuta. Me- 
cerate con gli uomini di lettere , nel che jcgu^ 
le pedate de' Fratelli , del Patìre , e de' Re j .per,, 
cui op^ra fu llabìlita in tanta grandezza la fujt 
'Cafa(5).Ma nclleCorti de'Principi pofieriori' non 
altritneati elliinata , che le Tue dimande lì vedef- 
fero favorire, e disbrigata toRo- oltre i varj àòr 
ni di ricche Baronie, e di Titoli grandtofi, che 
ne ottenne: effendo fiata da Carlo V. Jmperatforc 
donata di molto, e del Tirolo ancora di Princì- 
peffa di FrancaviUa , dopo che Duchefla prima ne 
ili detta dagli Aragonelì - poiché ben da prima 
avea abbandonato il nome di Contefra di Acerra. 
Veniva fpeflb con figliata da illufiri Dame, e da Cava- 
lieri altresì , reputata quali laRegìna Siiba di quel- 
la fìagione (6) ■ parlando con tanta eloquenza, 
e gra- 

{;) Vedi il Guicciardini V, e '1 Giovlo relia Viia 
di Cnrifalvo acuite 107. . . in 8. 

(4) Lo Oclìb Giovio al luogo acctnnato , Ffotìmo AJi- 
«toafsco nelle vsrie Msmptii Manufciitte de' Signori (li 
Cafa Davalo, 1' Ammirato , il Briironio, ed altri . 

(j) Sono molti, due 1> atTcHÉ^no, il Briiionb nelle RI- 
roe imitolaté Cth^a dtl Solt; e nell'opera irtiioiau Rig- 
gionunuMi Saffi, il Catìteo neil' E-sàimioiu \n più Uyo- 
, ghi, il Falco in fine del Tuo Coesf'olario , ed altri mol[) . 
' (6) Cod BtttnudiaO {[.OtarPrefro i'Ammìifto , iam.NAp. 
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e graviti , quanta ara foiita derivarne ne' fuoi ra« 
gionamenti dalla lettura di antichi Autori, di cui 
riferiua le fentenze nel nativo linguaggio (7}. Ol- 
treché , eflendo morta quali nonagenaria, agli ulti- 
mi tempi fuoi li aflbmigliava bellamente a Giano 
bifronte , per cirerfi trovata a varj rivolgimenti 
delio Stato, e per tenere il vifo Tempre rivolto a 
due fecoli molto {Irepitofi. ReAà intanto memo* 
via, ch'ella fcrivefle un' epera, col titolo : De* 

fiafortmi/ , e travagli del- Mando ; dove raccoh 
di molte telUmoiiianze, «.dottrine di grecì^ e 
latini fcrittort, c anco di mQdcfni, Siccome nar- 
Irafi , che; ayeflfl tenuto lungo carteggio col Cardia 
gal FòmpeoColctnDa, allora Iiuo^otenente Generali 
nel Regno, di diverìbt-ed erudito argomento (8): 
ma oggi efì!}ono poche Lettere, e un difegno del 
Teftamcnto , di fua giano (9) . In morte non fu- 
rono trovate appo lei nè gioje , ne argenti , ni 
ori di forte alcunajma libri , e fuppellettili fagre 
di valore (io), con tutto che aveffe amminiftrato, 
per XXX3C. anni, circa L. Feudi', tra' recuperati » 
ricomperati, c conce&le da' PjdMn|à-*Savi!aQt, -in 
fuetto -R^no. 



(7) oltre qnello, che il Filocalo nell'E^-iV*. nu>le^p. fA 
Boemeitd fopcaddotio , il piti voire ricordato Filotimo Ali- 
carnaffix», ni r^Ka molTc fenreiize , inatte da' Libri Sft^ 
ci! , dati' Opere di Arinotele, e di altri Sciictorì amichi. 

(if) Vedi le Mtmorir manujcritit àe] Filotimo Alicarn. 

(f) Sono pretto di me «riaenti con molti Farcicoli di Te- 
aìmoiiiaDie onorevoli , infìeme con ia Vita , che ho fopn 



•nto. 

(io) Ricavali dM' Inventari» lesale, (ittoin mottedi lei aa 
ir<;hià,pei 0)100 tH Notar.', .c^ Jilàl'drfèivi^ S^&'t 




BEATRICE DAVALO 
MARCHESANA DI. VlfiEVANQ. * 

BBatriccfr), Figliutila d'Intiìco Davalo , c di. 
Antonella d'Aquino Su Sorella minore delia 
Coftanra ; il che le può valere in luogo di mol- 
ta lode. Educata non diverfamente da quei., ch^ 
ji k veduto gi& della forelia , venne 'ancor . gÌovs> 
Jiccta maritata nel gr^n Capitano de' Tuoi dì. Gian 
Giacomo Trivutzio di Milano; da cui fu Mar- 
tla^a di Vigevano intitolata, E quello Iponfalizio, 
elTeDQo quegli vedovo, ma non vecchio , fa fta- 
tilito qui da fuoi Fratelli Alfonfn M^rchefe di 
Pefcara, ed Innico Marchefe del Valìo, per quel 
tempo appunto , che il Trivulzio vciinu in aj'Jto 
de'noflrÌReAragonef:{aJ:quali abbandonò poi, che 
noi; vollero efll abbracciar Tuoi tonfigli; paffande 
fpsi iS fcguir le ariDe di Ffaneìa (^y.nja ijefl'eiftr 

ti) Suo vero noma non tia dgbbip fa B«arnce, come 
in piede di una iui ìetien originale, che conrervo, 

icmUL alla forelia Coflanit di MiUno ,' « legRelì tuttora 

nella lapide (tpoìcnìe in S. ììmzì'o, ch« .appreTo Cari ri. 

portata : onde chiiro lì conofce errare nel npme l'Animi. 

jaxa ,' da cui ì detta Ippoli», ni^jla Fam. fJ«w, a 'c.9% 

■tradito dal Giovio nella yjia JfJ pffetTÌt,ovèf piti e*- 

/ore, Ippolita ì ancor chiaraara . 

(z) Queflo fponfalizio avvenne nel f*«8. quando if Tn- 
.vulzio appupio era quì duo chianaro d4g!i ArÀgoheli,- nel 
.*lie fa dato efejnpio di quello, che poi fi pmkb di 

Fabrizio Colonna ancora qui, enendo ira' Capitani AraRO- 
,-JieS.i nello fUbilire il matrimonio ^ da coriraeifi trjVit. 

Wria , e ;i figliaol del March, di Tercara, ambi fanciwl- 

)i in età di quattro, in cinque anni . 
^ r(^yilPf.ÌKB^ÌlT;[iyi|fziodiqu4cheScritiote digpefta 
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menata a cafa il marito furori tanti gli appIaufS, 
che per via ricevè, che tralafciando parlar di pic- 
cioli luoghi , e di altre città molte , fu tenuta 
effa ad ofpiiio con magnifiche felte per giorni 
dalla Nobiltà Genovefe ; e fu quindi in Milano 
ricevuta, come un .trionfo, clie fi (nenaffe di fog- 
giogati nemici (4). Nè fcnaa ragione fu ìl'tantp 

SUi(iò, iiato dairmiivcrfale efltmazianc delle fue, e 
elle pare qualità del marito . La (lelTa da chi 
CODolibeU è decantata Matrona d'infinita modeflta, 
e di contano matronale molto maravigliofo {s)-A 
-quello feguironq felle tali in cafa Trivuìzio , che 
trovanG da divecfi defcritte, come mali i pjjÀ^i 
oltre'i cotutfciuti modi di fplcadidezza (6). PaurSba 

pCPb 

faflà^l) liuto dalFirmi Ameoneli a quelle di ^rancia , ce-_ 
me tia gli kim di Alefandro MinuiianO) innanzi all'Opere dt' 
Cicerone ■({ii'ette al mede5mo, t4pp. in Milano R'g*' J>*fi*f 
ittapalitanS tt etrtiUimiimfìtariim rirum pTaJidium ftnj^tent, 
ft a tufi omalnc coafilìis non aèrnaffini . Il che' pott eOènp 
vera in parte; ma non in tatto. Perchì noo ha (lubb!o',cb« 
da tatti gli Siorìci piti veridìeii vien' egli rimproverato di 
tradimento. ' 

(4) Ant. Tilefio nell'Oraz> fiin.del Tritfal. fiao een/Mg!» 
^uid uaquam Ialini vifum rft? gùanlo fum gaudio Grnlui^ 
fublica hofpiiio illot , eum MtdiaUnum vrn'rtnt , rgeipè- 
rum ì atcraque dtinde oppida , & urb'ti ? quanta tum W- 
lltplatt , aiqtie «latritttt tiiditunl Civti amantif^mi tivtffl 
iilam clarifsimam f qaaR triamphus ìagrtffvi cffit arhm 
kanc , ha ornati ohiUm lieti, & graiulamii priìctdtbm$' , 
I^eggEli ^c.iglf {iell'ediz. ìiiptapud Sìmsnioi Fraim l'fóu 
tff8.proécaratad:il Dottìls. e'Ainicìrs. rato 5ign{>r Frane. 
Danifte, IDoriografa'IteiiO., p^r ptMA m coitiuaì', ie 
varUrì di erudiiiont lodevolìmmo > ttada OWànlS d£lP to- 
tlc* ScoiiU . - 

(s) L' anzldetro {["tlerio nella Ot^t Oratfm fita. tJti 
BtaiTictm Dava/am, lllmfiri/iim» gimrr n*ti>^i iwdfc 
/lifiimam mairi moaio filli jitiix''- ' 

; (6j (iQcité ftitc fpooiiaiHiÉ axxMóL dei9timdaEiiiidi« 
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